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AVVERTENZA PRELIMINARE 
Scopo di queste pagine è di determinare quale in-
fluenza esercitino sull'efficacia del lavoro i varii metodi 
della sua retri~mzione. Tale ricerca fu proposta come 
tema di concorso al premio fondato dal nostro egregio 
maestro, il professore Luigi Cossa, presso l'Università 
di Pavia. La Memoria premiata nel 1878 presentiamo 
ora al puibblico, riveduta, ampliata ed anzi rifatta in 
gran parte, sperando che non venga giudicata soverchia 
presunzione la nostra , di aggiungere un nuovo studio 
ai molti ed importanti, italiani e stranieri, pubblicati 
su tale argomento , quando si -abbia riguardo all' in-
tento speciale che ci siamo prefissi. Mentre, infatti, la 
maggior parte d_egli scrittori che ci hanno preceduti 
trattarono di u-no o più metodi di retribuzione, sotto i 
varii loro aspetti economici e morali, noi abbiamo in-
vece cercato di considerarli tutt_i sistematicamente, dal 
solo punto di vista della loro influenza sull'efficacia del 
lavoro. 

INTRODUZIONE 
Quando l@ ide@ favor@voli alle, riforme soGiali ·vanno 
diffondendosi, come avviene presso di noi, fira- le ;persone . 
c~e . si J!)@ssono di•re verame!l1te 1:!,liene da ogn~ . utopia, è 
natural~ che siia data la pre:Cer@,filza non già a quelle che, 
mentve sem,Turano d@ver rimediare neL m@do più radicale 
ai mali qeHe classi disagiate, debbono però rir~i.andarsi ad , 
un lontan0 ed incerto avvenire, ina bensì a quelle che · 
possono ,recare un miglioramento sia pure l_ilarziale , ma 
effettivo. e durevGle, e cpe incontrarrn minori osta:colti alla 
loro applicazione. 
Di ql!lesto. genere è la questione del miglior modo Gli 
retribuire il lavoro impiegato nell'industria, o, come fu 
detto in F.rancia, la questione dell'organizzazione del la-
voro. Non già c~(ll anche a q1:1esto riguardo manch-ino . 
le proposte esagerate e inattuabili: ançhe questa, come 
tante altre questioni, sorse ~apprima fra due correnti di 
idee @gualmente esclusive, di cui una faceva delle ri-
forme nella retribuzione del lavoro, il mezzo sicuro per 
sopprimere ogni diseguaglianza di condizioni sociali, l'altra, 
per contrario, non le giudicava che vane utopie, inutili 
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sforzi per co!}trastare alla necessità delle cose; ma poi 
_dalla pratica e dalle osservazioni spassionate, fu ridotta 
entro i suoi giusti confini. Il concetto di abolire affatto 
il salario, e togliere ogni differenza fra imprenditore ed 
operaio (introdurre la république dans l'atelier, come si · 
diceva in Francia nel 1848), fu confutato nel modo più 
completo, e a tutte_ spese di chi volle applicarlo; ma degli 
esperimenti più modesti, fatti senza preoccupazioni esa-
gerate, posero in dubbio che il salarfato fosse proprio l'i-
deale della condizion~ dell'operaio, e che fosse cosa vana 
il voler innovare in un sistema stabilito dalla stessa 
natura. Ai nostri giorni non è lecito di ostinarsi a ne-
gare ogni valore a queste innoyazioni : la discussione 
non deve più farsi sulla loro possibilità, ma sul.la loro più 
o meno larga applicazione. · 
Per ciò anche presso di noi, -dove la questione sociale non 
si . presenta ancora minaGciosa come in altri paesi; -
ma dove però sarebbe stoltezza l'immaginarsi che le stesse 
cause, solo rierchè ora vi sono . in grado min0re, noi deb-
bano mai produrre effetti- simiii , e steilte~za ancor mag-
giore il rinunciare al vantaggi0 che la nostra condizione 
ci offre di potere, approfittando dell'esperienza altrui, pre-
venire, almeno in parte, quei mali che altri deve limitarsi 
a -curare dopo che sono già aggravati, - anche presso 
di noi, diciamo, una tale · questtone è fra quelle che mag-
giormente hanno richiamato l'attenzione, e sono state 
oggetto di studio in questi u!Umi anni 1 • 
1 Ricordiamo, tra i nostri, !'on. Fan<J, La carità 1n·eventiva, 1S6S; Carlo 
Borghi, Le Società di 1n•ocll,l,zione, nel Oom·egno JS73; Nicolò Lo Savio; Il 
.salariato, 1S74; .-\lessandro Garel!i, I salari e le classi operaie in Ita-
li~, _1871; Ulpiano Buzzetti, L'indole economica dei contratti agrari, 1874; 
Gtrolamo Caruso, I sistemi d'amministrazione r~raze e la q~estione so-
ciale, l8H-/ l'on. Sidney Sonnino, La mezze1·la in Toscana, 1S75, e I con-
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Che essa sia della più . vitale importanza per le classi 
bvo!'.atvi~i, deve riusciire evidente a chi pensi che la re ... 
tribm.zione del laYoro è btta: fa l@ro pr0prietà, la base 
,del loro risparmio, il mezzo per formarsi un capitale e · 
rialzare colle proprie f!orze la: lor0 condizione sociale. 
Che pe>i non si trovi un gra'Ve ©Stacolo aUa vratica ner~ 
i' opposfaione di interessi tra cap"itale e lavoro, a prima · 
giunta 1:wn parrebbe, ma ce ne p.otremo persuad_ere facil-
mente. 
L'imprenditore, si dice, desidera di pagare l'operaio il 
meno che sia possibile'; l'©Jileraio, al contrario, vu0l esser. 
f)agato il più che sia possibile: · eome ·mai si concilieranno 
,queste due tenclenze? Ma la questione posta così, è espressa 
in un, mod0. inesatto e tale da indurre in equivoco. L'im-
prenditore cerca d·i limitare la spesa in salari, come tutte 
le altre spese; ma può forse venir in mente a qualcuno 
<li dire che la migliore spe'cu\azione per un i·ndustria\e 
eonsista nell'adoperare i metodi primitivi , più semplici, 
nell'astenersi dall'uso delle macchine, perchè sono troppo 
-c@stose? Ciò €he l'imprelllditore temde a diminuire, non è 
già la misura del salario in via ass'oluta, ma la propor-
zion,e tra ciò che ,egli dà all'operaio e ciò che ne riceve; 
-ossia, come dicono gli economisti, il c0sto del lavoro: egli 
deve. regolarsi per le spese in salari come per tutte le 
altre; deve prefiggersi · di spendere non piuttosto molto 
ché poco, ma precisamente quanto è necessario per otte-
nere il maggior guadagno. Se dunque potrà, elevando la -
-tadini in Sicilia; il prof. Tonio lo, Giornale degli Economisti,- 1875 ; l'avv. 
P. Manfredi, Giornale degll Economisti, 1876; Enrico Martuscelli ~ Le · So-
~tetà di miituo soccorso e cooperativè, 1876; C. Berta gnolli, La c·olonia 
.varz icwia, 1877; il senatore Alessandro Rossi, Questione operaia e que-
.stion e socia le , 1S79; l' on. Luzzafti, lettera all' avv. Manfredi che prececle 
h traduzione dell'opera di V. Bohmert, La pai·tecipa z:ione a lproft,tto, 1sso: 
\ 
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retribuziom.e, ott@nere un maiggior lavoro ehe 'lo co1il1pensi,. 
non, avrà a priori alcuna ragiop.e per non farlo. 11 pro--
verbio: .chi più spende meno spende, - pl!lò liJe,n a.vere la .. 
sua applicazione ancbe trattandosi di salari. 
Qual è, dall'altro lato, l'inteI1esse delil'Gperai@i Per lui 
la proporzione più importante è quella fra la sua re:tri-
buzione e i suoi bisogni; il suo scopo è ©he venga elevata: 
in massimo grado la m_isura del salario; 'Che se, per otte-_ 
nere ciò, deve fornire all'imprenditore un maggior l~voro,., 
se, soprattutt0, deve impiegare non tanto -maggior fatica,.. 
quanto rnsaggior attenzione, maggior diligenza: p.on-1. ha al-
cuna. ragiGne per non farlo . . 
Se così è, non . si . vede perchè la tendenza del1' operaio e-
quella del capitalista si debbat10 dire incompatibili: Per· 
esempio, nella filatura e tessitura della la,na, si caleola. 
che l'operaio pagato a fattu.ra possa: fare, a- u.n dipresso,. 
un. terzo di lavoro di piiÌ. ehe pagato a g-iomata; in ·ta1 , 
modo egl-i aumenta di tanto la sua retribuzion.e_, e H prG-
prietario , ba un terzo di prodotto di più, . avendo aum·en-
tato in proporzione solamente la spesa .J1)er la mano d'opera. , 
Non vorremmo però essere fraintesi; Noi non diciamo., 
ohe gli ifilteressi del capi.tale e - del 'la'fo,ro siano se;npre-
necessariamente armonici, tanto eh.e bastePebbe togliere-
di mezzo qualche equi-v0cG, perchè og,mi ·questione tFa loro,. 
fosse risolta: bisognerebbe essere almeno troppo ottimisti!: 
p.er asserirlo; noi diciamo solo non essere ver© che, cl.al. 
punto di vista che ora c1 inter~ssa, vi sia:- tra capitale e-. 
lavoro un'opposizione inevitabile, fatale, impossibile a cor-
reggersi. Brevemente, la questione si può esprimere così: 
se vi è uri sistema per diminuire il costo _del lavoro, e-
nello stesso tempo aumentarne la retribuzione, questo. 
sarà nel l'interesse tanto del capitale, quanto d,el lavoro. 
È appu11to a ciò che mirano gli esperimenti e gli studii; 
· INTROlDlIJZI®NE. 
sulla miglior maniera di retribuire il lav.oro, esperimenti I 
-e sfocil.ii )!lr@mossi talvolta dagli imprenditori stessi, a:-riche 
. ,quand<:> gli @perai, a Gl!l!i -vam.1taggio erano diretti, non ne 
.,capirval'.lo, a,{men@ 'da principi.o, l'importanza. I risulta:-ti ne 
-s@mo stati! va.rii: spesse l'effetto non ha e0rrisposto alle 
-speram.ze; ma sarà tij_uesb una ra:gione suffiéiebte p'er sco-
raggiarsi, per credere che no11 si p0ssa trovarvi un mezzo 
reale di migli0rame,rnt0 pe.r le classi lavoratrici1 Gi )')are 
-che fJ_uando un si voglia far dire ai fatti pifù di quello 
che ess1 stessi mostra;Iil© nah.ralmente, da questa varietà 
<li risultati non si possano dedurre . che due conclusioni: 
là prima è che, qu·and' anche fossero ben pochi i casi di 
riuscita felice, .essi basterebbero già perchè si potesse ri-
spondere a chi ci obbietta che tali idee sono utopie inat-
tuabili, coli' argomento usato da Diogene verso quel filo-
-sofo che gli negava il moto; la seconda è che la questione 
· non potrà venir risolta in modo esclusivo: bisognerà tener 
-0ooto di tutte le difficoltà di applicazione, adottare mezzi 
' diversi secondo le varie industrie, e secondo le condizioni 
morali e intellettuali degli operai; procedere, insomma, 
<lisposti sempre a piegarci ali~ necessità dell'industria, e 
non pretendendo che le necessità dell'industria abbiano a 
cedere ai nostri desiderii. 
Abbiamo già avvertito il lettore che noi non intendiamo 
di trattare la questione in tutta la sua ampiezza, ma di 
limitarci unicamente al suo aspetto economico: non ab-
biamo altra intenzione se non quella di esaminare spas- ) 
sionatamente gli effetti dei varii modi di retribuire il 
lavoro, e ricercare quali fra di essi possano indurre l'ope- ' 
raio a produrre di più, con vantaggio suo, dei capitalisti, 
<lella. società intera. Accetteremo il risultato che lo studio 
<lei fatti ci darà, qual~mque esso sia. Saremo certament.& 
più lieti se troveremo che i nuovi metodi di or,ganizza-
' 
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zione del lav0ro possono realmefit@ giova11e alle elassi la-
voratrici, ed unireJ,lilo la n@stra ad, altre voci! i;ien più alil-
terevoli per caldeggiarl!l@ l'applicazi@ne :met 110str0 Jilaese,. 
dove gli esperimenti ne "furono fin0ra m@,1te> r istretti; ma. 
se ci risulterà che si può ottener poco, per quèsta svia ,. 
non vorremo sc0raggiar ci per ll):uest o , ma IDe ti·a;rr@.m,o. 
anzi un nuovo, stirn@lo p@r rice_rga,re q:uali altri! 'lM.czi. 
pGssano condurci allo sc@po desiderato, @611vit1t i cibi.e so110-
veramente utili quelle innovazi@rri che si f@ndan@ IDOD. su, 
illm.si@ni, per quanto gelil.erose, ma sullo stud1o d@Ha realtà. 
PARTE GENERALE 
L'esame dell'influenza che i varii metodi d·i retribuire il 
lavoro esercitapo sulla .sua effi.Gacia, si può dividere in due 
parti, studiando dapprima le condizioni da cui l'efficacia. 
del lavoro dipende, i.l post0 che fra di esse occupa la re-
tribuzione, e i caratteri che questa dl:lve avere per pro-
durre il maggior effetto utile, osservando poi i varii modi 
in c'Ni, secondo le esigenze deUe varie industrie, la retri-
buzi01rn può essere determinata. Il c@efrnnto di ciascuno 
di questi coi requisiti necessarii per una buona retribu-
zione, ci darà un concetto del loro val0re e dell'applica-
zione di cui sono suscettibili. 
Inrnù1zi tutto, clunque, da che dipende l'efficacia del la-
voro i La risposta è molto semplice: essa dipende da due 
condizioni: potere e volere. Per lavorare cori frutto bi-
-sogna possedere . Glella cariacità, d'elle forze ·fisiche e fntel-
lettuali-, ma queste non approderebbero a nulla, se si la-
sciassero inerti. 
Si dice che voi.ere è potere, e fino ad un certo J')unto è 
vero. È ben difficile che osservando un' azione ,qualunque 
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dell' uomo, si possa distinguervi esattamente l'influenza 
della capacità da quella della voloID.tà: molte volte l'una 
compensa l'altra: chi è dotato di eletta intelligenza o di 
grande robustezza, si può veder superato da un altro, che · 
colla tenacità del volere supplisce alla pochezza dell,e sue 
forze. 
Vi è però un limite, oltre il quale non può andare nep-
pure la volontà più ferrea; la propria capacità segna il 
limite massimo a cui si ptlò · giungere; dipende poi dal 
volere di avvicinarvisi p~ù o meno. 
Per cui la prima necessità è di portare questo limite · 
sempre più lontano , di aumentare le proprie cognizioni , 
perfezionare le forze di cui si dispone; onde si vede la 
.grandissima importanza economi'ca dell'istruzione, nel suo 
più largo senso, e dell'educazione. 
In secondo luogo, è necessa-rio uno stimolo alla volontà. 
Perchè l' uom0 si determini all' azioDe,, deve desiderare 
qualche cosa, ed avere una qualche speranza di ottenerla. 
Siccome p0i un desiderio /;lltro non è se non la tendenza 
ad ottene:re qualcne cosa che ·soddisfa un bisog1rn, cosi 
sarà taID.to maggiore-lo stimolo al lavoro, quanto più vari-i, 
più inte,nsi, ]!>iÙ ugenti Msogrd si sent0mo. ,. 
Di regola, i nostri bisogni presentano uno sviluppo in-
definito, benchè talvolta limitato da cause naturali, come 
il territorio, iI clima, .o da storirche e morali, éome la 
forza dell'abitudine. Se poi rivo1giamo la n0stra attemzione 
alla società presente, scorgiamo tosto che questa prima 
condizione per l'aumento del lavoro non fa difetto, in ge-
•nerale, in alcuna classe. Si potrebbe osservare che i con-
tadini, per la loro tenacità di abitudini, e per non avere, 
come ,nelle città, .conti~uamente sotto gli occhi dei pro-
dotti ID.u<:>vi che aumentano gli agi senza essere di costo 
, 
PARTE G-ENERA_LE. 9 
soverchio, conservar10, in generale, se non molta modera-
zione, almeno una certa uniformità nei desideri i; ma la 
poca varietà. dei bisogni è più che compensata dalla grande 
urgenza. 
E quant0· a:lle classi @peraie, è pur vero che alouni an-
tepongono talvolta , in causa della scarsa educazione e 
delle -cattive abitJiJ.dini, il piacer<%l de'l,l'ozio al desiderio di 
aumentare la ricchezza; ma qlleste sono eccezioni che 
non hanno una ra<lice prO'fonc;la ne'lle nostre condizioni 
sociali; cosicchè poss~am@ @ss@r persuasi che, quando vi 
siano gli a:]tri stim'oli ali' <%lmergia d.el lavo·ro ·, non si tro-
verà certo un ostacolo nel p0G0 sviluppo dei bisogni. 
Abbiamo parlato di desi,de~ii, di bisogni in genere, ma 
per apr>lieare• le nostre osservazicrn.i al campo economico 
1e clobbiam0 restringere al c;lesiderio della ricchezza. Dal 
_punto di vista economico, la regola generale è .che l'uomo 
tende ad ottenere la massima ricchezza col minimo la-
-voro. Èl vero che il sentimento religioso , il sentimento 
d@l dovere; l'amo,r@ dei nostri simili, dell'arte, <ilella gl0ria, 
il wiacere -stesso che uia cert0 ·l,av(l)n moderato procl!lra , 
sono spesso u,n·o stimoi•0 suff;ìciente, anche senz·a che si 
pensi alla retribuzione. Ma qu@sti fatti per- l' ecemomista 
n0n sono che eccezio1,1i; egli n011 li pUò trascurare, -spe-
cialmente venendo alle applièaziomi pratiche dei principii; 
ma però li deve considerare come cause pertur batrici., 
che diminuiscofilo l'azione della tendenza generale. 
Per èss@re ind0tti al lavoro, oltre a de'siderare ql!l.alche 
cosa, dobbiamo anche avere la sper{'l,nza che lto sf@rz0 . 
fatto da noi serva realmente a farcela conseguire. Questa 
s peranza può variare: 
a) SecoBd@ la quantità del guadagno a cui si riferisce; 
lJ) S~condo che è più o meno fondata e sicura. 
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Di regola, quanto maggiore è' il guadagno sperato, tanto 
· maggi@re è lo stimolo aHavoro. Questa prop@siziop.@, FJerò, 
· va intesa entro certi limiti. Non st _p0trebbe già preteQ-
dere di aumentare all' infh1ito l'efpcaeia del lav0ro, coll'e-
levarne continuamente il compens@: _se alcuno ci, si vo-
lesse provare, vedrebbe , ad Qgni successivo aumento di 
retri,buzione, il lavoro amli.let1tare in. una prop·orzione sem- . 
pre minore, e incomincierebbe presto a spemdere peP la 
retr.ibuzione più del valore del lavoro stess@. 
Il limite fino a cmi si -può giungere, .dipende dalle qua-
lità, del lavorante, e dalla l'latu.ra del lavoro. Un lavorante 
molto abile, pagato meschinamente, lavorerà svogliato, 
giovandosi de'maggiori suQi. mezzi solo per risparmiare 
fatica: gli si aumenti la mercede, e si potrà indurlo a 
trarne invece tutto il pr-ofitto. Ma uno di capacità limi~ 
tata, non potrà fare l!l.n lavoro molto diverso tanto pagato 
bene, quanto {ilagato male. Cosi., se il lav0v@ è semplice·, 
materiale, poco suscettibile di gradazioni nella sua bontà, 
non si otterrà alcun utile col pagarlo di pi1Ìl. In gene-
rale, quanto più · il grado· del lavorante è elevato , tanto 
più l'accrescerne la retribuzione può servire a migliorarne 
il lavoro. ' 
L'altezza della retribuzione inflliisce anche indiretta-
mente sull'efficacia del lavoro. Chi da una occupazion·e 
ricava poco, è indotto a cercare anche altre fonti di gua-
dagno, e si sa che 
Plurimis intentiis rninor est acl singula sensus. 
Chi invece ne ricava di che soddisfare comodamente tutti 
suoi bisogni, può conGentrarvi tutta l 'attenziqne, perfe-
~ARTE 'GENERA~E. , u 
zionarè la..,,sma ab_ilità, e i metodi! di lavoro, in rn©do da. 
ottenere i :risultati più s@ddisfacenti. 
Se (!}uesto p,ri,neiriio, che <quanto pilÌl! alta è la retr.ibti-
zione, tanto ~aiggiove è· lo stim@il@ al lavewo, ·10 eo·msideras--
simo !isolato, lo tro-veremmr@ in eontra<ldizione con quamto-
avviene molto di frequente nena realtà: quante volte si 
sopportaIDo le fatiche 'r>i;ù d.ure, e si impiega la più grande 
solerzia J!ler la retribuziome piit meschina! Si sarebbe anzi 
tentati cli dire , che -quelli che lavorano con più ardem~ 
sono precisamente (;{uelli che guadagnano meno. Ma l:a 
qua'llliUtà (i],el guadagmo va: Jililessa in relazione coll'urgenza. 
dei bisogni c'me cleve s0d<lisfare. In via ordinaria, quelli 
che ottengo,no meno dal l@ro lavoro, sono anche quelli che 
hanno i bisogni più urgenti , per cui danno grande im-
portanza anche ad un picc@lo aumento di guadagno , che 
da altri verrebbe tràscurato. La regola generale sta J!)ei 
casi iri cui il lavorante non è -OJDpresso dal bisogno. Onde 
si conferma che è tanto più utile elevare la retribuzione 
per stim0lare l'energia <ilei lavorante, quanto più el-evato 
è iii · grado d:i lui. 
In queste osservazioni sulla <q_mmtità del>Ja retribuzione 
abbiamo sottinteso una cosa: · p~<eID.è !1a speranza del gaa-
dagno sia di stimolo al' lavoro, bi-sogna che vi sia una re-
lazione costante fra l'energia che si spjega e il guadagno 
che si ott,iene: per aumentare i gradi d'energia, bisogna 
- che ad ogni grado corrisponda uri maggior compenso. In 
altre par0le, la retribuzione · déve essere prroporzionale al-
1' energi·a. 
Però, questa ·paro[a « prOporziorrnle » non deve esser!': 
presa nel su0 senso più rigoroso; non è sempre necessari<> 
che, se per un certo lavoro mi si dà un certo com·pensot 
per un lavoro, ad esempio, doppio, mi si dia un compenso 
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<loppio. Per determinare quale aumento di retribuzione 
sarà necessario per ottenere un certro a1:unento di energia, 
bisogna tene"r conto della natura del lavoro, dei caratteri · 
€ dei bisogni del lavoran.te, della possibilità eh' egli abbia 
<li guadagnare con un'altra occupazione, ma sqprattutto 
òell'osservazion~ seguente. Nei primi gradi del la:vor0, ba-
sterà un aumento meno eh.e proporzionale, perchè: 
l. 0 Il lavorante ha otte1mto uu guadagno relativa-
mente piccolo, e quindi ha maggior desiderio di accre-
scerlo; 
2.° Fino ad un certo punto la fatica e l'incomodo del 
lavoro crescono meno che in proporzione del lavoro stesso. 
[nvece, passato un certo limite, bisognerà al!lmentare la 
retribuzione eon un sistema pr.o,gressivo, perchè: 
1.0 Il lavorante può aver già guadagnato tanto da 
non essere oppresso òai bisogni pitÌ urgenti; 
2. 0 Dopo fattG> già molto lavoro, tutto il di r>iù che vi 
:s i aggiunge, costa una fatica più che proporzionale, per 
la stanchezza che aumenta sempre. 
Ma l'energia è affatto subbiettiva, e quindi non si po-
trebbe proporzionarvi il compenso; noi conosciamo solo 
il lavoro_ fatto, e questo dipende anche dalla capacità su 
--cui la retribuzione non può influire. Però, abl;Jiamo osser-
·vato da principio che la volontà e la capacità entro un 
-certo limite si compensano; per cui basterà · fondarsi sul 
lavoro oggettivamente considerato: bisogner~ premiare 
anche l'abilità, pe.rchè altrimenti il più abile userebbe 
minore energia degli altri, e farebbe lo stesso lavoro. 
Si dovrà dunque proporzionare la retribuzione a tutti 
_gli elementi della p1·oduttività del lavoro, perchè il_ la-
vorante -non ne abbia a trascu,rare alcun<:>. Questi ele-
menti HODO: 
1. 0 la qitantità; 
.. ,.. :-a--
I 
'I 
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· 2.0 . la qu(!J,lità; 
3.0 l'opportunità olel la:v@ro._ ,,-,- Poic:fuè non basta fai~ 
m@lififo e bene ; si p0ss@n0 accum~1lare pr@olotti ilil un m(:)-
men,to in cui il m,ercato n<1n. ne a-bbisogna, e allora. il • 
. maggior lavor<:> Iion dà mn ristllta:t© atile. Una delle con- · 
dizioni poi, ohe più generai-mente si richiedono per l'op- ·· 
porfonità del 1-avoro, è · la sua regolarità, perchè senza di 
essa: in primo luogo l'imprelilditore non potrebbe servir-
sem~re il mercato con esatte,zza , · e quindi assicurare la .. 
d0rna-mc1'a d~ suoi JilFodo-tti; in seeondo luogo non si po-
trebbe spesso far l.'us@ più eon·verniente dei capJita1i, spe- , 
cialmente dove vi è un impiant@ in grande. 
4.0 il risparmio di capitale. - Poichè importa non 
solo di ottenere una ricèhezza grande, ma altresì di ot-
tenerla senza un grande con-sumo di altra ricchezza, col 
minore dispe'ndio di materia e strorn,enti. 
Relati·vamente. ~Ila sicur,ezza della retril:rnzione, i rischi . 
a cui questa è soggetta si possoIDo distinguere in due-
classi, secerndo che sì rife,riscono al"la. produzione, o alla 
distribuzione del prodotto. 
I primi derivano dal fatto che sull' esito del lavoro in- . 
fluiscono -anche molte cause indipendenti dal lavorante, 
oade può avvenire che, malgrado la capacità, ·malgr,a;Gl.C> · 
la cura ad•operata, si ottenga un risultato cattivo. L'.ef-
fetto ne è di scoraggiare il lavorante, e diminuire la sua 
energi'a. Come . si fa ad impi-egare volonterosi le proprie 
forze eol peri.colo di speIDderle invano 1 
Da. questa considerazi@ne si dedurrebbe essere utilissimC> 
quel sistema, per cui il lavorante fosse compensato per 
14 . PAR'FE GENERALE •. 
i'opera sua senza alcun riguardo all'esito. Ma .non bisogna 
ò•imenticare che 10 stesso danno a:Ua proGluzione può de-
rivare talvolta lila cause indipeadenti dal lavor,ante, taile 
.altra invece da lui, dalla. sua ~ancanz.a di accortezza, di 
.attenzione. Ora, quando si è al caso pratico, molto spesso 
nop si può cleterminaFe a quale fra queste .due specie €li 
cause si deve · attribuire il danno; per cui se la retribu-
ziome fosse indipendente da tutt_i, questi pericoli, da tutti 
questi casi fortuiti che influiscono sulla produzi0ne, do-
vrebbe essere per necessità , anche indipendente il!l parte 
òa11' attività del lavoratore, e perderebbe . così quel ca-
rattere della proporzionalità al lavoro, che sappiamo esser 
necessario. 
Per impedire lo . scoraggiamento, non è però proprio 
nece&sario di sopprimere affatto il rischio che lo produce. 
Basta che la retrib1,1zione ottenuta in via Qrdi!!-aria con"."' . 
tenga, oltre quanto è necessario per sopperire ai bisogni 
più urgenti, una parte che si possa risparmiare, e vada 
in compenso dei casi in cui il lavoro va male. Ma per ciò 
. bisogna che la retribuzione sia abbastanza elevata da la-
-sciare un margine per il risparmio: n'.è ; come a prima 
giunta potrebbe sembrare, ciò accade sempre, poichè ,- è 
bensì . vero che il rischio tende ad efevare la merced,e, ma 
questa tendenza non è la sola, :nè,Ia più importante, si 
che in fatto può non essere sentita. Dall'altro lato, bisogna 
ohe non sia · molto forte il rischio, pe-rchè · così sarà più 
facile che . la mercede ordinaria basti a compensarlo, e 
percàè bisogna avere una sufficiente sicurezza almeno per 
quest'ultima. 
Ora, molte volte il lavorante guadagna appena -di che 
sostentarsi giorno per giorno: allora l'aver assicurato 
que~to meschino guadagno,- è la prima necessità, che deve 
preva1ere a qualunque altra considerazione. 
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Talvolta è ·troppo grande l'influenza dei casi fortuiti <li 
fronte a quella del lavorante stesso: e allora rnrà diffi-
cile di compensare l'effett0 (del timore che il lavoro riesca 
male, anche colla speralilZa di ,-un forte guada~no se esso 
riesce bene. 
lEl questi- ea:si è irnpossibiile rf unire quello stimolo che 
deriva dalla completa P'r©J)l@rzfonalità cl.ella retribuzione al 
lavoro, e quello che deriva dalla sicure.zza; bisogna rinun-
ciare almeno in parte all'uno o all'altro di qusti requi-
siti: iDobbiamo quindi Gereare una norma la quale ci possa 
guidare nel~a scelta; 
Lo stimolo massimo si avrebbe qua-ndo la retribuzione 
fosse sicura, e nello stesso tempo proporzionale all'attività 
del lavorante; cioè: · 
qu'an<il@ questa attività si riotesse determi~are ,esatta-
mente senza rigaardo ali' esito; 
oppure; quando il lavoro nori presentasse alcun rischio, 
o solo dei rischi_ compensati dall'altezza della retribuzione 
,ordinari-a. 
· Da ciò possiamo dedurre che una retribuzione sicura, 
indipendente cioè - daU' esite del lavoro; fa sentire tanto 
più i suoi vantaggi , q·uanto più . forti · s<:>no i rischi , e 
quanto meno si può compensarli con un;ord.inaria mercede . 
€levata; 
e fa sentire tanto meno i suoi difetti quanto più fa-
cHmente si può v·erificare l'attività del lavorante senza 
ricorrere all'esito del lavoro. 
Questi c1·iterii ci serviranno quando avremo a gim.dicarE: 
dèll ' opportunità di applicare, seconde le varie industrie, 
l'uno o l'al:tro metodo di retribuzione. 
· ni diverso genere sono i rischi relat_ivi_ alla distribu-
zione del prodotfo. 
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Se per essere stimolati al lavoro è necessaria la spe-
ranza di ottenere una ricchezza, è anche necessaria la 
certezza che, ottenutala, s'.abbia a poterla godere. Si potrà 
anche decidersi a lavora:re di buon animo co,1 tim@re Ghe 
il lavoro riesca male, ma si vuol esser certi che, dato 
che riesca, il frutto nem· ci verrà tolto ·da altri. Questa è 
la condizione più essenziale: se essa manca, tutte le altre 
sono inefficaci. 
Ad ottenerla è neces-sario l'istituto della pr0prietà, sul 
quale non vogliamo spendere deUe parole; n;1a DéHJ: basta. 
perchè per mezzo suo è assicurata la retribuzione al la- . 
-
vor0 materiale, non all'intellettuale. 
A questo punto, però, non possiamo procedere senza ri-· 
spendere ad un'obbiezione: il lavoro intellettuale, si può 
dire economicamente produttivo'? Senza aver la pretesa di 
-risolvere ogni difficoltà in proposito, diremo solo che l'o-
pinione affermativa ci se_mbra più convincente. Conside-
riamo, ad esempio, il ca:so che io sia ammalato, un medico 
·mi curi, e un farmacista mi provveda di medici°:e. Il .la-
voro del farmacista (facciamo, astrazione del ca,pitale che 
egli ha impiegato), che io compenso, è certamente pro- · 
duttivo; e non lo è già perchè aumenti. la ricchezza mia. 
poichè è vero che io sono risanato, ma la salu_te non è 
una ricchezza, bensi perchè aumenta la ricchezza sua. Ora 
questo stesso effetto non l'ottiene anche il medico 1 Se 
così è, anche il suo lavoro si dovrà dire produttivo allo 
stesso modo. Insomma, lavoro produtt,ivo è quello che dà per 
risultato una ricchezza, vale a dire, qualche cosa di utile 
e permutabile; ciò che il medico fa è utile percbè ·mi fa 
guarire; - è permutabile perchè si fa pagare, e quindi 
è un prodotto, benchè non sia qualche cosa di materiale. 
Anche il lavoro intellettuale può dunque essere pro-
duttivo. 
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Consideriamo ora un altro esempio. Pe1· avere un libro , 
è, necessario i1 lavoro qello , sc'fittore ; ma il dir,itt,0 di · 
p.i;-oprietà n@.li1 basta a_ :rfendere J.ilermutabile H prodotto di · 
quest0 lavoro, a<il. impedire cioè, c:me. altri De goda senza , 
dare un compenso all'àm.t0re . Ab'b-i'amo usato appositamente 
l'.espres'.si<:>lil,e « ren<dere permutabile » s·enià. timore che ci 
si creda cadQiti ~n contraddlizione, ,confessando cbe senza 
l!:1, tutela dei diirjtti d' aut.ore , il lavoro i·ntellettuale non 
avreqbe quest~ qualità, e .non sarebbe quindi produttivo: , 
ricordiamo che nell'econo~i,a politica non si può far astra- · 
zio ne dai rappç:':rti sociali: neanche un be.ne materiale sa- . 
rebbe permutabile, quanJo non fosse protetta la proprietà. 
Que.ste osservazioni ci bastano per stabilire che l'istituto , 
dei diritti. d'autore è, come queUo · della proprietà, IDeces-
sario per assicurare la retribµzione al lavoro. 
Su ragioni somìglianti, è fondato quello delle privative 
indl!lstriali, che mir.a ad assicurare il compenso at lavo•ro 
d-i tnvenz,ione. 
O~tre a .questi istituti, è anche, necessaria la libertà ~ 
l'eguagHanza dei dir,itti, perché quando il lav_0ranté si as- • 
s.ocia con altri per la pr:0duzio1rn, possa dibattere' da pari . 
a pari la mercede. Siccome poi nella nostra società la 
tutela dei qiritti è pienamente guarentita a tutti 1 , cosi 
nell'esame speciale dei varii metodi di retribuzione, non 
avremo bisogno di occuparcene. 
Il lavorante non è solo soggetto ai rischi pel compenso 
del suo lavoro, ma anchè al pericolo di non poter la'Vo-
1 Vera)'.Ilente qualche avanzo di restrizioni alla libertà vi,. è ancora nella 
nostra legislazione , a proposito degli scioperi; speriamo di vederlo presto 
cancellato con una legge apposita, ·anche prima dell'attuazione del nuovo 
Codice Penale. 
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rare, sia per propria infermità, sia per· mancanza di do-
manda del lavoro. Effetto di ciò è, in un éerto g:rado, una 
tendenza a diminuire la sua energia, poicbè la possibilità 
che il lavoro venga a mancare lo distoglie, astrazion fatta,. 
da altre considerazioni, dal concentrarvi tutte le proprie 
forze, e la cattiva condizione morale in cui questo timore 
lo pone, lo rende meno volonteroso ed attivo. 
A compensare questo pericolo, occorre, innanzi tutto, 
. che la retribuzione lasci · un margine pel risparmio. Ma 
non basta che il margine vi sia:. occorre che esso sia ef-
fettivamente destinato ad aiutare il lav0rat0,re Rei mo-
menti in cui il bisogno lo opprime: a ciò gi®vano i sistemi · 
di assicurazione, di cui certo non possiamo oecuparci qui., 
bastandoci di segnalarne l'importanza dal punto di vista 
della produttività del lavoro. 
Stabilite cosi m generale le condizioni per cui la retri-
buzione serve maggiormente di stimolo ad un lavoro ef-
ficace , dobbiamo ora studiare i va:rii modi in cur si può 
determinarla, ed applicare ad essi le bsservàzioni! fatte fin 
qui, per poter giudicare della k>ro influenza sulla pro-
duzione. 
, 
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Parlando di quei requisiti di una buona retribuzione che 
-consistono nell'uguale tutela dei diritti di tutti, abbiamo 
-dett0 che :non· avremmo dovuto occuparcene nell'esame 
-speciale dei varii met@di d.i :retribuzione; tuttavia,' per 
' -darne una classificazione completa, non possiamo trascu-
rare una forma che ha la massima importanza in condi-
:zioni di civiltà diverse dalle nostre; intendiamo parlare 
-del lavoro servile. Ne daremo dunque molto· brevemente 
i caratteri prima di passare al lavoro libero che solo 
presenta pe1r n0i una vera importanza pratica. 
__ ::=:::-..__ 
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LAVORO SERVILE 
I. 
/ tA SCHIAVITÙ. 
No:p. ci _porremo a far la storia della schiavitù, bastan-
doci di ricordare le cause economiche che le hanno dato-
origine, e che si po~sono ridurre principalmente a queste:: 
il 1:bisogno di lav.Qri materiali, faticosi, d@rivante dalla 
uiancanza di macchine; 
il fatto che il vir:icitore si trovava costretto ad ucci-
dere i prigionieri •di guerra, se pure non voleva mante-, 
nerli gratuitamente, perchè lasciarli attend_e~e liJ:ieramente-
al lavoro, ~quivaleva a conservare il nemico in condizione-
di nuocergii ; 
la barbarie di una massa d'uomini poco sviluppati,. 
senza bisogni superiori, i quali, soddisfatte le prime ne--
cessità della vita, non si danno alcun pensiero di produrre-
di più, e si abbandonano all'ozi0. 
Con tali condizioni, l'introduzione della schiavitù segna. 
un relativo miglioramento economico. Se un0 che ha per· 
natura maggior ingegno , o che appartiene ad un popolo-
più civile, si assoggetta i più ignoranti e li obbliga a la-
vorare per sè più di quanto è necessario per la loro sus..'. 
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-.sistenr,ai, si ha un aumento di produzione. Se il vincitore, 
invece di uccidere il prigioniero .Io fa lavorare per sè, 
.:alimeniaiBd©lo, si lia: un }_l)r@gresso s@tto ognt rispetto. 
Là ·schiavitù ci si presenta dunqU@ come un effetto di 
·condizioni bar~are , su cu'i pr0duce un certo migliora-
mento; ma siccome col progredire della civiltà queste 
,scompaionG, il suo vantaggi(i) primitivo non ha più impor-
tanza per noi; quelli che ci importano sono invece i suoi 
-.effetti generali, permanenti. 
La funzi@l.il!e dello seifu.iave> è piutt0sto <quèlla cl.i· un ca-
·:pitale che · quella di un lavorante. E allo stesso modo eh~ 
per un capitale bisogna fare le spese d~ manutenzione, 
,cosi ai0che a lui si dà <quanfo òasta per sostentarlo. La 
-sua retribuzione non ha quindi . re'lazione alcuna colla sua 
attività; è sempre la stessa, qualunque sia il suo lavoro . 
. A che scopo dunque egli ceréil.1er·à di accrescere la prbpria 
.abiiità, di m1gliorare i · met@di del lav0~0, à ·chi.e · séopo. 
userà attenzione e cure pèrchè la P-,rociuzione riesca: bene? 
All 'opposto, non p0tendo aumentare la quantità del 'gua-
•daigno, egli cercherà di diminuire quella det' lavoro.· 
. Que_lla minima retribuzicone che lo schiavo ottienè, è 
però sicura, e questa ,parrebbe una ragione ·per cÌ!l.i° egli 
fosse eccitato al lavoro: egli deve pensare ohe, finchè la-
vGra, non gli poss@no mancare i mezzi di sussiste,riza. Mà 
,quest0 eccitamento non ha valore alcuno, perchè s·e· egli 
volesse astenersi dal lavoro, il padrone non lo abbàndo-
11erebbe già, come si fa con un operaio neghitt0so, ma ve 
io costringerebbe colla fo~za. Ciò · che gli assicura la suS'-
-sistenza non è niente più ci( ciò che basta a sottrarlo alla 
punizione dell'ozio. . 
Il lavoro dello schiavo nolil è stimolato che dal costrin-
gimento, dalle minacci e, dai · castighi. Ora, che cosa si può 
<>ttenere con questi mezzi? solo u-n lavoro grossolano; ma-
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teriale1; lo schiavo non applicherà mai l'ingegno, quando-
IilOD sia per trovare un mezz@ di eludere la sorveglianza. 
del padron~. Un lavoro intelligente ed una progredita di:-
visione Jel lavoro, sono quindi impossibili, fuorchè net 
caso che la schiavitù non si applichi in tutto il su@ ri--
1 gore, cioè che non sia piena ed esclusiva schiavitù, o che-
altri sentimenti suppliscano nello schiavo alla mancanza. 
dello stimolo dell'interesse. 
È questo il risultato diretto di un' tale sistema. Ma ve-
demmo che l'efficacia del lavoro, @ltre che dalla speranza , 
del guadagfilo, dipende anche dà altre cause, vaie a divi: 
~falla intensità dei bisogni, e dallo sviluppo delle forze fi-
siche e intellettuali. Per cui osserviamo se indirettamente-
la schiavjtù non diventi utile,' favorendo l'azione di que~te-
cause. 
Quanto allo sviluppo dei bisogni , l'effetto della schia-
vitù è evidentemente dano.oso. Lo stato di degr~dazicme-
in cui lo schiavo è tenuto, gli r..ende ben difficile di pro-
vare .dei bisogni superiori; ma , supposto pure che D? 
provi, egli è privo di diritti, 1110n può risparmiare, non, 
può far nulla che valga a migliorare la sua condizione. 
Vi è un vantaggio per le forze fisiche, perchè il pa-
drone cerca di mantenere gli schiavi atti al lavoro e quindi 
robusti. Ma altrettanto non si può dire per le intellet-
tuali: il padrone non desidera che esse si sviluppino,. 
perchè gli schiavi intelligenti sentirebbero l'abbiezione def 
loro, stato, ed il bisogno della libertà~ e saprebbero tro-
vare mezzi per ribellarsi. Lo sviluppo dell'intelligenza è-
impedito anc~e perchè lo schiavo non prende l'abitudine-
di esercitarla nel lavoro. 
Anche le conseguenze indirette della schiavitù sono 
dunque dannose; essa ha per la p-roduzione un certo van-
taggio primitivo, che col progresso della civiltà non si: 
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sente più, .mentre si sente inv·ece l'influenza dannosissima 
che essa esercita costantemente sull'efficacia del lavoro. 
Per ciò in l!liil popolo di civiltà mode~na era necessaria la 1 
sua completa abolizione, e in una Giviltà che si sviluppava 
gradatamente, si doveano iNtrodurvi sempre maggiori li-
mi-tai;ioni, fino a costituire un istituto che sta di mezzo 
tra essa e la libertà, il servaggio. 1 
.:. 
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IL SERVAGGIO. 
Neanche del servaggio vogliamo fare la storia, e nep-
pure lo descriveremo nelle forme svari.ate che assunse, 
interessandoci solo di conoscerlo ne' suoi caratteri essell-
ziali, che si possono ridurre ai seguenti: 
1.0 il servo è unito ad una terra di cul, in tutto o in 
parte, gode i frutti; 
2.0 è obbligato verso il signore ad una prestazione che 
può consistere: 
a) in un canone in denaro o in derrate; 
b) in determinati lavori (com,andate). 
Bisogna distinguere il lavoro che il servo fa per sè, d~ 
quello ch'egli fa per il padrone. Quanto al primo, egli ha 
l'energia di chi lavora per proprio conto, diminuita però 
per la condizione speciale in cui si trova: infatti, la si-
curezza che i frutti del suo lavoro gli appartengano.è li-
mitata dai numerosi diritti od ar..bitrii del sign@re, come 
quello di prendersi il miglior capo, quando il fondo passa 
agli eredi, ecc.: cosi, il canone eh' egli deve pagare al si-
gnore, quando cresce coll'aumentare del prodotto del fondo, 
impedisce che ogni maggior lavoro fatto da lui vada tutto 
a vantaggio suo. 
Ma è per riguardo alle comandate, ai lavori che il servo 
è obbligato a fare per il signore, che si rivela l'influen~a 
dannosi8sima del servaggio. La retribuzione di questi la-
vori consiste nel fondo di cui il servo gode il frutto, 
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-ossia è fissa; quiné.li, egli si trova tanto meglio retribuito 
<Jnanto meno fa a vantaggio del signore, per cui è in-
<lotto a fare il meno po_ssibile, ed anche quel poco di mala 
-voglia. 
Quanto alle conseguenze indirette di questo sistema, 
l'unione del servo al fondo, oltre che gli impedisce di 
-scegliere il lavoro secondo le sue . attituùini, è anche di 
-0stacolo allo sviluppo de' suoi bisogni, perchè non gli per-
mette di far nulla per mutare la sua condizione. Nel re-
-sto, vi è un picc.olo miglioramento · in confronto della 
:scb.iavitù: i1 servo non si trova certo in una condizione 
<:osi degradata, ma è pure oppresso da un signore· che ha 
'interesse a mantenerlo ignorante, per averlo più facilmente 
:soggetto. 
Riassume:mdo Torevemente le nostre osservazioni sa que
1
sti 
-due istituti, il lavoro dello schiavo, e quello del servo 
-come tale, non :sono stimolati dalla speranza del guada-
gno, ma imposti dalla loro condizion.e di fatto, senza es-
sere un mezzo per migEorarfa. [,' e•F1er'gia del lavoro ài-
pende òall' interesse, e r>e,l lavo:ro servile l' inte•resse manca 
~tratto. 
Ambedue i sistemi sono dunque essenzialmente dannosi, 
l?erchè tendono a stimolare l'ignavia de1 lavoratore, im-
pediscono ùn lavoro ace.urato, il! uminato , · e-sercitan@ , in-
somma, un'influenza negativa sulla produzione. 
Questa ragione · economica unita ad altre politiche, giu-
1·idiche, morali, anche più importanti, conduss·e alla loro 
.abolizione in tutti i paesi civili, onùe essi non hanno più 
per noi che un valore storico. 
; I 
,,.._ 
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Nell'industria moderna il lavorante è sempre lib~ro di 
attendere alla produzione e disporre del frutto del suo 
lavoro nel modo che crede migliore: almeno è tale legal-
mente, perchè circostanze più forti di lui gli potrebbero-
togliere questa libertà. 
Varie sono le condizioni nelle quali, per elezione o pe~ 
necessità, egli può trovarsi. 
Pel principio della divisione del lavoro, appena un' in-
dustria ha ,un certo svilupf>o, vi si richiedono 0perazioni 
svariate, d'importanza diversa, affidate a persone ç.i atti-
tudini differenti: da ciò deriva una varietà :pell' orgamiz-
zazioue del lavoro, varietà che si può osservare da due-
punti ò.i vista: seeondo la condiz.ion.e della pers011a de1 
lavorante, e secondo la specie del lavoro. 
La distinzione principale nella condizione dei lavoranti ,-
è di chi lavora per conto proprio, e chi lavora per conto 
a,ltruL 
Il primo assume . l'impresa a suo risehio, e non solo 
lavora, ma coordina fra loro i vari fattori di proò.uzione: 
è imprenditore. 
Il secondo presta l'opera sua per un imprenditore che 
lo compensa secondo certe norme convenute : la sua condi-
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zi,one si potrebbe dire di impiegat0, se ci fosse lecito usare 
1 -
questa 1par@la nel senso corrispondente all' « employed »-
inglese, e la 0.iren0 di oper aio in senso molto ]argo, poiçhè-
nòn vi è una. par0la nell'uso comune che esprima pr~ci-
samente questo concetto. 
La funzione propria dell ' imprenditore non è il lavoro :-
egli può essere anzi _esclusivamente o quasi un capitalista ; 
e in ogni modo, quando oltre ad ordinare l'impresa, lavora~ 
riunisce in sè due funzioni economiche, le quali sGientifi-
camente va1rno distinte. Noi però vogliamo studiare la re-
tvipuzione . del lavoro nella sua relazione collo stim@lo-
all'interesse del lavorante, e quindi dobbiamo considerare-
la persona di quest'ultimo come essa è in concreto, giaechè-
è su di essa, non sul fattore dr produzione in astratto, che-
1' interesse agisce. Ci occupiamo quindi dell'imprenditore· 
solo in quanto egli: è anche lavorante, ma senza scindere-
in lui le due qualità. 
Per assumere l'impresa, bisogna in primo lu_ogo posse-
dere dei capitali., oppu~e ispirare abbastanza fiducia, ed 
offrire sufficienti garanzie a chi li possiede , pierehè ce li 
voglia affida-re. In secondo luogo bisog1:rn avere il talento-
e lo spirito di imtraprendenza necessarii per dirigere la. 
produzione, ed affrontarne i rischi. 
Ora quando il lavorante non può disporre dei capitali a. 
cui deve applicare il lavoro, è obbligato a ricorrere a chi 
li possiede, e acconciarsi anche a lavorare per lui; lo stesso-
egli farà spontaneamente, se preferisce ima condizione si-
cura ad una aleatoria. 
La differenza nella cond_izione di im.prendit@re ed. 0peraio,. 
ne produce una . nella retribuzione _del lavoro; il primo è 
retribuito col profdto, col guadagno dell'industria eh' egli 
esercita; il secondo col salar io, stabilito dal contratto col-
i' imprenditore. 
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Preferiamo restrisgere il' noine di salario alla retribu-
zione del lavoro fatto per conto altrui, anzichè estenderlo 
.a que.Ua del lavoro ia genere, per evitare cbe l'identità 
-di parola produca una confusione di concet,ti. Il salario è 
,qualche cosa che sta da sè nella ' realtà , che è regolato 
-da leggi proprie; invece il profitto in quanto è retribu-
.zione del lavoro è qualche c0sa che sta da sè solo ne1la 
-nostra mente: nella realtà il profitto · è un reddito unico 
-.che rimunera r'imprenditore per tutte le' sue funzioni pro-
<luttive, pel suo lavoro, come pel capitale che impiega, 
-come pel rischi0 che affronta, senza ·che si J!lOssa farvi una 
,distinzione di parti l. 
Dalia natura dei' lavoro, si deduce pure la necessità di 
1retribuire con metodo diverso le diverse operazioai. In'ratti 
l'influenza sul risultato dell'industria 'di una parte del la,-
'VOro non si può altrimenti conoscere se non dal risultato 
-stesso; invece quella di un'altra parte si può isolare, con-
:Siderare distinta; per una di queste ragioi.1i: 
'a) l'occupazione, entro certi limiti abbastanza ristretti 
pe-r l'importanza che essa ha nell'industria, è determinata,,_ 
_tale da non potere, variando, arrecare modificazioni im-
portanti nel risultato dell'industria stessa; 
b) oppure non s~rebbe abbastanza determinata per sè, 
ma per mezzo della sorveglianza si può farla giungere a 
•quel grado di efficacia, che è sufficiente per l'importanza 
che essa :ha: riell' industria. 
e) oppure la su:a inflùenza si arresta ad una certa tra-
-sformazione del prodotto , ad una ce~ta fase della produ-
:zi,one, oltre la quale vi· possono ancora essere delle cause . 
,di modificazioni importanti nel risultat0 del!' industria • 
. i Su questo argomento V. Emilio Nazzani, D.el pro/f.tto. 
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senza che il lavoro in questione vi possa più influire per-
nulla. 
Per ool!l.seglil.enza, la retribuzione di una parte del lavoro, 
deve essere determinata fondandosi sulla riuscita dell'im-
presa; queUa di un'altra parte no, perchè altrimenti man--
cherebbe di urao dei requisiti necessarii per una buona re-
tribuzione, la proporzionalità al lavoro. 
I criteri che si possono seguire per determinare la re-
tribuzione sono i seguenti: 
1.0 Si misura direttamente quella parte distinta del 
prodot to in cuii il lavoro si co:r;icreta (,dato che -ye ne sia. 
una), e a questa si proporzi@na il compenso: 
2. 0 Si deduce il vatore del lavoro ÙéJ. alcune cond,izioni 
facili a verificarsi; quali sono la sua durata, la sua specie~ 
l'abilità del lavorante; 
3.0 Si riiwrre al :risultato dell'impresa. 
In generale, s~rà retribuito col terzo metodo chi lavora . 
per conto -J!)roprio, coi primi due eh( lavora per conto-
altni; col terzo quella parte del la~@:r;o la c~i iID.fluemza. 
suU'impr_esa non si puè isolare, coi ·primi due l'alba. Siccome 
poi queste _due specie di lavoro che teoricamente abbiam<> 
distinto, in pratica non sçmo sempre affidate . a person-e-
diverse, cosl sarà naturale che uno, .il quale compie del-
l'una e . dell 'altra, abbia anche una retrilmzione roi:sta; de-
terminata cioè con più d'uno dei criteri accennati. 
Noi dovremo studiare non solo. il priotìtto e il sala.rio ,.. 
ma anche la retribuzi@ne miista di profitto e salario, per'. 
la ragione già dett~, che lo stimo1o deU'interesse Non fo.. 
sente la funzione economica , ma bensi la persona retri-
buita. 
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I. 
IL LAVORO DELL' IMPRENDITORE, 
La Mndizione dell' imprendit0re può essere «diversa se-
condo che egli attende - aillai riroduzione solo o assoeiato 
CO!l altri. 
Quando egli eompie da sè ti:i tte le f1mzioll\l i! produttiv-e, 
€ gode · quindi da solo l'intero prodotto, si• ha il più sem-
plice sistema possibile di organizzazi0ne del lavoro. 
È facile vedere che le . condizioni per stimolare l' effi-
j:;acia del lavoro, vi son,o qu~ nel più alto graG!o. Ogni sforzo 
fatto dal lavorante ridonda a suo vantaggio, ed è quindi 
naturale che egli rion trascuri alcun mezz@ per 0ttenere 
maggior produzi0ne, peF assicurare la domanofa dè' suoi 
prodotti, per fare l'uso iJ.)l i'Ì!l ecol'l@mico dei capitali. Lai pro-
porzionalità della retribuzione al lavoro si verifica com-
pletamente. 
Però se da una parte il lavorante ha tutto il guad·agnò, 
òall'altra è pure esposto a tutti i rischi della produzione. 
Ciò costituisce già, per le ragioni dette nella parte gene-
rale, un limite all'estensione di questo sistema. Si potrà 
applicarlo sol© quando il guadaga@ ordinari@ sia elevato 
aJl>bastanza da lasciare una quota che · possa servire di 
èompenso pei rischi. 
Ma vi è un altro limite più importante, che deriva 
òall' essenza stessa di questo sistema: è il bisogno della 
divisione del lavoro, il bisogno che più person~ si associno 
per cooperare alla prod'uzione. L'imprenditore operaio solo 
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,è stimolato nel massimo grado al lavoro, ma non si può 
<lire che il suo lav0ro sia il più produttivo poss;ibile, poichè 
,esso manca di qmell'aiuto efficacissimo che viene dall' as-
sociazione delle forze. # _ 
Si possorn, mare d1rn modi di associazione per la i[H!@du- 1 
:zione: o si riuniscono varii imprendit<'lri che attendono in-
:sieme al la vero, e si dividono poi il prod0tto; - op pare 
,un irnpr:.ellditere, o una società • di imprenditori, preDòe 
-degli operai, :li fa .lavorare per sè, li compensa e gòde. il 
profitto. 
QmaE.do i varii lav.ovanti associa.ti seguono . il s-istema di 
c<lividevsi fra loro quella ricchezza che hanno contribu\tO 
.a produre, la retribuzione di uno di essi si può scomporve 
mentalmente in due parti: una quota del frutto del su0 
lavoro, - e una (ij_uota del frutto del lavoro compiuto e 
-del capitale e della terra conferiti daigli altri. 
S@lo la prima è necessariamente proporzionale al suo 
lavoro : perchè lo sia anche la sèconda, bisogna che anche 
gH altri c@ntribuiscano quanto hri alla produzio,lile. Egli 
non ,sarà stimolato a lavorare colba massima energia se 
non quando sia persuaso che gli! altri sono abili come lui, 
-e fa1mo il maggior impiego del!@ for7Je cihe- dev6H confe-
iI'ire. È necessaria una specie di compr,omesso tra i soci, 
per cui ciascur:w si: obblighi a fare il pilÌv che sia possibile 
,da parte sua, a· patte clite faccian0 lo ' stesso anche gli altri. 
Se la società è composta solo ~i lavoranti che esercitano 
un'industria, attendendo insieme così all'esecuzione del la-
voro come alla direzione, questo stimolo reciproco avrà 
tutta la sua _efficacia, purchè essi siano pochi, egualmente 
. a:mm, omesti, e abbiano molta fidmcia l'un verso l'altro. 
Non vi è allora che Uiil. passo di più sopra il sistema del-
r imprenditore operaio, e si avrà: lo stesso vantaggio che 
i I 
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in questo, anzi (fJ_l!lalehe volta anche um. vantaggio màggiore;• 
per l'eccitamento c.he l' l!lll' S(:)Cio esercita continuamente, 
· sull'altro eolla pa.Fola e coli.' esern pio. 
Ma se il numero ·dei soci è troppo .grande, vie:me intral- . 
ciata la direzione de!l'jmpresa; non è più possibile l' ac-
cor<il.@ prodotte, dalla coml!lflanza di pensie'Fi e cdi a:bi'iùdini,. 
e quella fiducia che nasce solo da un'intima conosc~nza; 
e tante ' maggior timore eiascuno può avere che gli effetti 
della ·s~a. attivHà vengano distrutti dall'inerzia . degli al-
tri. E se i soci_ non sono molto onesti, abiLi _, d'accordo,.· 
mostreranno t1:1tti la maggior buona volontà appenà la. 
società è oos~~tuita, ma po!i., i meno laboriosi ed onesti 
comincieramno a lasciarsi vince-re dalla pigrizia, pensando,• 
che se anche sciupau um. po' di tempo ·• vi sono gli aUri.'-
che fanno per loro. La sorveg,lianza 11eciproca. non può-
semprè bastare, e dopo qualche tempo finiscono col per-
dersi . di coraggio anche i ID1li@liori. 
. Se poi i soci conferiscono diversi fattori di produzioae,. 
o compi_ono diverse . specie di lavoro, <bisogna· fare un cal-
colo · molto complieato e 'di1ilficile per confrontare il valore 
dell'opera propria con ciò •che contribuiscono gli altri, in. 
e.ansa della parte diversa che ciascuno ha nella produzione: 
si dubiterà faci,lmente che cquant@ si fa no:n venga com-
. . ' 
pen~ato dagli altri. Um. efficace stimolo ·al lavoro non si 
potrà quind~, in tal caso, avere se non qJl!lando sia minimo, 
il numero dei soci, .e preferibilmente quande, il loro con:-
tributo alla produzione abbia un valore poco diversd. 
Questo metodo drj, associazione non può ql!lindi servili'e,, 
per la grande industria: trattandosi di soci tutti lavoratori,.· 
esso gioverà a dare qualche maggior estensione alle in-
dustrie, a cui è applicabile il sistema dell'operaio impre•El'- · 
ditore; trattandosi di soci che conferiscono fattori di · pro-
duzione diversa, il lavoratore vi ricorrerà q11ando vi sia 
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costretto dalla mancanza dei capitali necessariì ad eser-
citare l' indtlstria pe:r suo conto'. · 
Si aggiungano due fatti che ne limitan@ ameora di più' 
l'applicazione, il bisogno di aspettare la vendifa del pro-
dotto per avere il compenso, - e ll:!- necessità di affro:rntare 
i rischi dell'impresa. Il lavoratore sprovviste d.i ea~itali 
potrebbe, per qu,este ragio,ni , trovarsi in una condizione 
molto gravosa. 
Le industrie in cai il capitale ha una parte piccolissima 
rispetto al lavoro, in cui più spiccata è l'impronta dell'in-
dividl!l!o, come l.e _arti e professioni liberali, sono esevcitate· 
col sistema· dell'imprenditore is@lat@: raramente vi si ap-
. plica la società. Sono questi però i ca:si illl cui i1 carat-
tere industriale è il meno importante. 
Nelle pi-cc@le industrie, in cu.i il capitale :rnon è m.olto 
rilevante, sono pochi i rischi, lavorandosi dietro commis-
sione, la mano d'opera è il fattore principale, per la pic-
colezza dell',impianto le cu.re miaute e solerti arrecano 
dei vantaggi molto sensibili, - pFevale l' impreraditore 
isolato, ma è pure applicabile la società. Quest' ultima, 
però, è specialmente vantaggiosa quando si rHeriscp. solo 
ad una: parte dell'industria, comè aiU' ac<q1:1.isto d.elle ma-
terie, allo smercio dei prodotti, ecc. 
Speciali vantaggi si riscontrano nell'industria agricola, · 
perchè essa non presenta rischi m0ltQ forti, e perchè i 
suoi prodotti possomo servire in gran ·parte al manteni-
mento del contadino, e la vendita dei rimanenti non esige 
mo! te cognizioni, nè una direzione complicata. 
Il sistema p@i in cui i soci conferiscono diversi fattori · 
di produzione, ha nell'agriéoltura la sua applicazjone prin.- • 
cipale colla colonia parziaria. 
La colonia parziaria può variare tra due forme estreme: 
GOBlll. 
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quella in cui il c0lono mette i capitali, la direzicme, H 
lavoro di esecuzione, e paga al proprietario mia qu0ta del 
prodotto per cornpens@ del terreno; e quella in cui i ca-
p,itali e la · direzione spettano ail proprietaria, e i1 colono 
riceve una quota del pi;-odotto in pagameRto del suo la-
voro. Noi la considerereme> nella sua. forma media, in cui 
la direzione è divisa tra i due associati, ed ambedue con-
feriscono i capitali, potendo anche la parte del colono 
venir anticipata dal proprietario, e solo calcolata a debito 
del primo . 
. In questa forma essa 1J.a la sua ragione di essere in quei 
terremi di natura mediocre, che possono dare piib. che il 
solo compenso al lavoro, ma « non una rendita s1cu-ra e 
rilevante, per la quale il proprietario possa dare ad altri 
~n affitto il suo podere, riservandosi un pagamento fisso» 1. : 
quando alla · coltura il capitale e il lavoro contribui-
scono in una proporzione pòco diverna; 
quando il coltivatore. non possegga capitali sufficienti 
per assumere a suo. rischio l'impresa; 
quando il proprietario non voglia sottrarsi alla cura 
delle sue terre, ma, ~pecialmente per essere i suoi pos-
sessi frazionati , non possa attendervi come sarebbe ne-
cessario per la coltura detta a mano, o ad economia. 
In queste condizioni il lavoratore può avere una retri-
buzione proporzionata ia grado sufficiente al suo lavoro. 
E per quanto è dellq, sicurezza, i rischi de_lla produzione 
si possono diminuire colla varietà delle colture, possibile 
appunto dove è adatta la c0lonia. 
Non è molto sensibile l'inconveniente di aspettare la 
vendita del prodotto, per la ragione che abbiamo già ac-· 
cennata. 
· ' Buzzetti, L ' i n dole economica dei contratti agnwii , 
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Il c0lon0 n©n è esposto al rischio di restar senza lavoro, 
t>erchè è s.icuro, qualora faccia il suo dovere, di rimanere 
sul fondo; ed è garantito anche contro un ribç1,sso di re-
tribuzione. che potesse produrre la concorrenza, percbè la 
,consuetudine impedisce di mutare i patti della colonia. 
Tutte queste sono buone condizi'Oni perchè venga sti-
molata la sua_ attivita, tna perchè possano avere la loro 
-efficacia è necessario che per la natura dei terreni, e per 
la qualità dei: patti colonici, il c0lono abbia un'entrata 
-ordinaria sufficiente per la sua sussistenza anche negli 
.anni di scarso raccolto, o tale a_lmeno che; se in questi 
<leve ricorrere al proprietario per qualche anticipazione. 
possa soddisfare sollecitamente al proprio debito. Altri-
menti egli non ha piu alcun interesse ad · accrescere la 
produzione: ha assicurati i mezzi di sussistenza, perche il: 
proprietario è interessato a mantenerlo, ed ogni aumento 
<ii prodot'to non servirebbe che a diminuire il suo debito 
a solo vantaggio del padrone. Nei-fatto la sua retribuzione 
viene ad essere fissa e sicura, invece che proporzionata 
al lavoro e soggetta ai rischi della produzione 1• 
Il sistema della divisione del prodotto, è applicato anche 
in poche altre industrie, dove è necessario da una parte 
un capitale importante, dall'altra un lavoro molto accu-
rato, come nell'allevamento del bestiame, nella bachicol-
tura, nella pesca. 
In generale, dunque, il campo della sua applicazione è 
ben poco esteso: esso non si adatta a retribuire equamente 
le varie occupazioni necessarie in un'industria sviluppata. 
1 Giuseppe Osenga (Del cont1·atto colonico, Milano 1854), sostenitore della 
mezzeria , co(lsiçlerando la frequenza di questi casi; propone « che il pa-
drone assuma l'obbligo di un'annua fissa rimunerazione al massaio », mo-
<lifìcandosi in relazione le quote i• cui si ripartisce il prodotto, 
I ' 
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Si ricorre allo·~a all'altro modo di orgamizzazioM, in el!liì 
. alcqni assamono l'impresa, e altri lavorano addetti alla, 
medesima, dietro \!In GOiililpenso determinato. 
Per quella parte del lavoro che è cornpiu.t0 d.aU' impren-
ditore, m!llla vi è da aggim1gere al già dettò, quanto al10,, 
stimolo dell'interesse , ma lil01il sussistomo le _ragioni ~er 
limitarla alla piccola industria. E quanto al diverso m@d(}, 
di costituzione dell' imp,resa, non é necessario cfue noi ce-' 
ne occupiamo, perchè esso è importante per ehi considera. 
l' impreE1ditore come tale,_ mm nella su.a qualità di lavo-
ra:nte. 
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II. 
IL SALARIO. 
Il primo metodo, come abbiamo detto, per determina e 
la retribuzione di chi lav0ra per conto altrui, consiste nel · 
proporzionarla al lavoro verificato direttamente; è questo 
il salario a compJ,.to.., o a fattura, o a cottimo, o a lmJoro. 
--~-,---~-·---Siccome qui nella retribuzione non entra tutto il com-
plesso dell:industria, per vedere come essa si proporzioni 
alla produttività del lavoro , ci conviene fare un esame 
distinto •per ciascuno degli elementi della produttività 
stessa, vale a dire, per la quantità, la qualità, l'opportu-
nità del lavoro, e il risparmio di capitale. 
1.0 Quantità del lavoro . .:_ Il salario a còmpito sarà 
proporzionale alla quantità del lavoro, quando si possa 
misurarla con sufficiente precisione; quando poi ciò non 
si possa fare, questo sistema sarà ass.olutamente inappli-
èabile. 
Ricordiamo poi , quanto osservammo nella parte gene-
rale, rispetto al modo di proporzionare la mercede al la-
voro; sarà utile di applicare al salario a còmpito un si-
stema progressivo, collo stabilire che ogni unità di lavoro 
-compiutà al di sopra di un certo limite, venga pagata in_ 
una misura superiore alle altre. 
2.0 Qualità del lavoro. - Il salario a còmpito potrà 
,essere proporzionale alla qualità de'l lavoro: 
a) quando questa non sia suscettibile di variazioni 
importanti per r industria; 
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b) quando la si possa verificare e misurare in gradG> 
sufficiente per la sua importanza. 
Fuoiri di questi casi ci si presenta 1m difetto che JilUÒ 
essere in molte industrie gravissimo: l'operaio cerca solo 
di far molto, e siccome la fretta impedisce d! usar atten-
zione, fa un lavoro cattivo. 
3.0 _Opportunità del lavoro. - L'operaio a còmpito non 
si trova a contatto col mercato , e quindi non si preoc-
cupa. delle sue esigenze; perciò ha sempre imteresse. a far· 
molto , e può, in certi momenti, fomire all'imprenditore-
una cop.ia di prodotti superiore a quella che si può ven- · 
dere . con vantaggio: Tuttavia, l'imprenditore potrà-, al-
meno quando le . variazioni nei bisogni del mercato non 
siano puramente transitorie, variare in relazione ad esse-
il suo contratto cogli operai. 
Può darsi ancora che per ottenere un grosso guadagn@; 
al presente , Foperaio faccia un ~avoro eccessivo, tale da 
logorare le sue forze, . e rendergli impossibile l'abitudine-
ad un lavoro regolare e moderato. Ma questo danno deriva. 
dall'urgenza qel bisogno, o dall'imprevidenza Gl.ell'operaio; 
tutt'al più il salarto a còmpito gli . fornirà un' o~casionet 
ma non si potrà mai dire che ne sia la causa. 
I due inconvenienti accennati poi, vi possono esser solo-
nelle industrie in. cµi una volta fissata all'operaio la sua. 
occupazione, dipènde solo da lui di far più o meno; dove• 
il lavoro è stabilitq volta per volta dall'imprenditore, la. 
regolarità è assicurata. 
4.0 Risparmio di capitale. -L'.operaio a còmpito non ba. 
interesse a risparmiare il capitale dell'imprenditore; egli 
non nuò avere altro scopo che quello di ottei:i.ere il pro-
dotto più abbòndante e migliore, ma non gli importa nulla 
di Gon~umare sproporzionatamente materia, e stromenti 
I 
per ottenerlo. Anzi spesso , volendo far molto in poco; 
\ 
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tempo,_ sciupa il capitale per quell'inavvertenza che deriva 
necessariamente dalla fretta. 
Il sa1aFio a còmpito, duimque, lilOn è sempre a!lJplicabile, 
e anelo.e €love è appli.cabile non è sempre conveniente. 
I/ altro sÌlstema di retribuire chi lavora per c0nto al-
trui, si :fonda su criterii indiretti, quali sono: 
1.0 La clurata del lavoro; 
2.0 La saa specie; 
3~ 0 L'abilità del lavorante; questa si può c0a0scere 
colla esperienza o con prove speciali; oppure si può de-
sumere dall'età, . àal sésso, dagli anni di servizio dell'ope-
raio. L'età e il sesso, . oltre ad esseire un criterio pe•r ap-
plicare l'operaio ad una piuttosto che ad un'altra specie 
di lavoro, possono anche servire come un criterio di ca-
pacità mei lavori manuali, di forza; l'età e gli anni di ser-
vi11,io servo,i110 in quelli in cui è principalmente coll' eser-
cizio che si acquista l'abilità. 
· Questo sistema di ·retribllzione è il salario a tempo, cosi 
detto €I.al primo Dra i criteriir acce1rnati; esaminiamolo in 
rapporto. ai varii elementi della produttività ldel lavoro. 
1.0 QumJtità del lavoro. - PeFchè il salario a tempo 
fosse pF0porzionale alla quantità del lavore, bisognerebbè 
che i'operaio nel periodo di temr,i@ sec0nd0 cui si misura 
la sua mercede, per esempio , nella giotnata, producesse 
sempre lo stesso; ma, inve·ee , egli può fa.ire, più o meno 
secondo l' energia che impiega , e in generale farà meno 
che sia possibile, perchè il compenso è già fissato. 
Non è un rimedio sufficiente lo stabilire un minimo che 
debba esse·r compiuto ogmi giorno; i?,fatti, bisognerà perciò 
prendere come base quanto p1i1.Ò fare un operaio non vera-
mente infimo, ma certo niente :i;iiù che mediocre; una volta 
ché esso sia stabilito, gli operai si guarderanno bene dal 
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lavorare alacremente in modo da far qualc1J.e cosa di piè, 
pel timore che esso venga portato più alto. Inoltre, Giò 
n©n è possil:;ii[e se I11on mov,e si p>ossa ogni giorno misura~e 
il prodotto compiato, e in q?esto caso sarà meglio àd0t-
tare il salario a còmpito. 
. Al difetto di lavoro sp0ntaneo bisogna sapplire colla 
sorveglianza ; ma ,questa non può arrivare a h.tto; e poi 
il lavoro sarà sempre svogliato , non si otterrà mai una 
energia superiore a quella mediocre che s,i può misurare, 
ed esigere sotto pena del ·licenziamento. Perciò, si è os-
servato che dove si trovano insieme pitlt lavoranti pagati 
collo stesso salari@, il più delle v0lte H lavorn di tutti si 
regola su, quello del più negligente. 
2.0 Quaiità del lavoro. - La retribuzione è propor-
zi©nç1Jle alla specie del la:voro, perchè i lavoranti addetti 
ad operazioni diverse sono diversamente pagati, ma non 
interamente alle altre condizioni che ne modificano la 
qualità. È vez:o che il prodotto dà. l'idea dell ' abilità del-_ 
l'operaio , e quindi la: òon'tià del lavoro che uno esegue, 
può fare che in · seguit@ gli venga .elev.ato il salario ; 
ma è difficile di fare una verificazione sicura : talvolta 
è persino ' impossibile separare la responsabilità dell ' uno 
da quella dell'altro. Quindi, l'operaio non può ad ogni 
istante pensare che il modo in cui lavora: farà conosceve 
la sua abilità e la sua buona volontà; dovJ'ebbe fare un 
calcolo molto incerto, e quindi non lo fa quasi mai , per 
quanto ciò sia male, perchè la pigrizia e l'imprevidenza 
vi hanno la loro parte di colpa 1• 
3.0 Opportunità del lavoro. - La ripartizione delle 
unità di tempo, secondo. cui il lavorante è pagato, e la 
sorveglianza a cui è sottoposto, servono ad impedire un 
• V. Garelli, I salarti e le classi .operaie. 
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lavoro disordir1ato. Se si vuole che il lav.oro venga com-
piuto colla massima re~olarità, come sempre q1rnndo . la 
ind1,1stria Tua un impìanto in grahlde, è necessartio deter-
minare la durata del lavoro , per ogni gio<rno. Talvolta 
invece, come accade in alcune piccole industrie, oppure 
per operazioni accessorie, basta pagare il lavorante ad 
ore, lasciando libero, entro certi limiti, di far più o meno. 
Altre volte si stabilisce la durata minima della giornata 
di lavoro, lasciando libero il lavorante di occuparsi qual-
-che o,ra di più, dietro un c0mpenso riroporzioFlato. Per 
alcune specie di lavoro poi, non è necessario stabilire m1a 
-durata regolare, nè si pl!lò retribuirle secondo Nna breve 
unità di tempo: si ricorre allora ad ~ntervalli molto lar-
ghi , quali il mese, l' anno. Ciò accade soprattutto per le 
persone che hanno un complesso di operazioni svariate 
da compiere; o per quelle la cui operosità si può rite-
nere assicurata dal loro sentimento del dovere, senza che 
vi sia bisogno di regolarla col modo di retribuzione. 
Può darsi che l'oJ!leraio -pe,r ,guadagnare di più, 0 l' im-
prenditore per avere maggior produzione, aumenti !IDo ec-
cessivamente le ore di lavoro, logorando te forze dell'o-
peraio, e imped_endo un lavoro regolare rier l'avvenire. 
Ma anche qui ripetiamo, che non è il modo di retribu-
zione la causa del male, e si deve rimediarvi per altra via. 
4. 0 Risparmio di capitale. _:_ Il salario a tempo non 
ha col risparmio di capitale che una: relazione molto in-
diretta, in quanto questo può dare un'idea favorevole del 
lavorante. Però questi non ha una ragione di scit1pare il 
capitale nena fretta del produrre ; n0n essendo preoccu-
pato in modo speciale di ottener molto e di buona qua-
lità, egli cercherà solo di spendere poca fatica, senza fare 
che la quantità del prodotto vada a scapito del capitale, 
o viceversa. 
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Si ·. aggi:1:1nga che le spese di ~orveglianza si ri,solvono 1G 
una maggior iPicchez2ia co11sumata per avere il prodotto; 
mentre Ji)Oi la sonegliania stessa pr0duce facilm~:nte u~ 
certo astio dell'opera,iG verso il padro,ne, che, unito spesso 
all'igp.oranza, favorisce la tendenza, se, non a sciupare ma-
teria e stromenh, alFlileno a n0n prestare h1tta l' atten-
.zione necessaria pel loro miglior uso e per la loro con, 
servazione. 
Da qmest0 esame risulta che il salario a còmpito ~ 
quello a tempo non sono proporzionali nello stesso grado 
alla produttività del lavoro, e che cosi l'uno come l'altro 
devono dare effetti diversi nelle varie industrie. 
Le migliori condizioni pel .salario a compito sono.: 
1.° Che si possa verificare la qu:.tmtità e la qualità de1 
Javoro , e non vi sia pericolo che la preoccupazione per 
queste induca a sciupare H capitale. 
2.° Che vi sia abbastanza facilità di. accordarsi fra. 
lavorante e imprenditore sulla mercede; ciò acGade quando 
si tratta di -qn certo lavoro che si fa sempr@, e pel qt1ale 
si stabilisce 1.ma tari.tra; ma a,lcuni lav0ranti devono com-
piere tante -piccole operaziorni p.Lverse, che sarebbe diffi-
cile, e porterebbe troppo çl.ispendio cli tempo il contrat- . 
tare una mercede a còmpitQ per> ciascuna di es~e. 
Pel salarie> a tempo le migliori condizioni somo : 
1.° Che sia, agevole la sorveglianza. Ciò si verifica più . 
nella. piccola ohe nella grap.de industria; infatti, nella .. 
prima r imp,renditore stesso . sorveglia i Sl!loi . operai, si 
trova continuamenté a contatto con loro, li conosce acf 
uno1 ad uno, e può apprezzare le loro qualità. Nella grande 
indl!lstria, invece, bisogna affidare la s@rveglianza a degli 
intermediarii, i .quali, in generale, non hanno tutta l'av~ 
vedutezza, tutto l'interesse del padrone, e in secondo , 
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luogo, nen avendo sugli operai l'ascelil.delilte di una coltura 
e di una edl!lcazione superi'o,re, fanliJ..(i) valere più dura-
ment e la l0ro al!lt©rità; qruindi, essa ·riesce meno eff;ìcace, 
e nell@ stesso temiJ:l O più pesante per gli operai. 
- 2.° Cb.e il lavoro sia di tal natura da non potere, ,per.-
. la diversa el'lergia del lavorante, variare di molto oltre 
quel limite che si può ottenere colla sorveglianza. 
Per , cui non si può dire che dove mancano le condizioni 
per la più utile applicazione di un sistema, vi sian:o quelle 
per l' altro; in molti casi non si p0trà avere un graiil.de 
/ è ' . ' vantaggi@ n coll uno, ne coll altro. 
Talvolta però, mentre non si J!)UÒ misurare il lavoro 
compiuto da ciascun operaio, e adottare il salario a Gòm-
pito, si può con0scere quello compiuto da un certo gruppo 
di lav0ranti. Ailora si può stabilire un compenso collettivo 
a còmpito per l'insieme del lavoro, p-iuttosto che pagare 
a tempo i singoli operai, adottare cioè il salario a còm-
pito eollettivo, che si può. regolare diversamente. _____ _,. 
Si può dare in appalto il lavoro ad un capo o:peo·aio, il 
quale prenda sotto di sè degli 0perai a gioroata. Si hanno 
cqsi rispett0 a lµi i vantaggi del salario a còmpito ; egli 
è interessato ~ana massima produttività del lavoro, e non 
trascurerà nulla per ottenerla. Quanto agli operai si hanno 
i difetti del salario a gio.rnata, ma diminuiti dalla mag-
giore facilità ed efficacia della sorveglianza, perchè questa.. 
si esercita in un campo ristretto , e ·perchè l'appailtatore 
del lavoro, che generalm~nte è o ~11 operaio, conosce tutte; 
le astuzie ~on cui si tente~terebbe di eluderla. Però, l'ap-
paltatore cerca soprattutto che il lavoro sia compiut0 a. 
buon mercato , preoccupandosi della sua qualità solo in 
quanto l'imprenditore la può verificare, e quindi sarà. 
;nolto facile che ricorra ad operai cat_tivi per pagarli meno. 
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· Inoltre il padron:e E.On è a e<-mtattò co' suoi operai , e 
quindi questi non lavorano così volonter0si come quando 
sperano di far coliloscere la propria abiHM. 
Si può, invece, dar in appalto il lavoro ad una società 
di operai; in questo . mori!:~ i vantaggi dèl salario a eòm-
pito si hanno pel complesso degli operai , e non per un 
solo appaltatore. Perchè poi sia stimolato l'interesse h1-
dividuale di ciascuno, bisogna che il _ gruppo sia composto 
di pochi , i quali si possano facilmente sorvegliare tra 
loro. Il modo di clividere fra loro il guadagno complessivo, 
ch_e ci sembra il migliore , è• il séguente : si assegna a 
ciascuno un prezzo nominale di giornata, secondo la fun~ 
zione affidatagli, e la sua abilità; compjuto il lavoro, · si 
fa la somma delle giornate fatte da ciascuno , e la si 
moltiplica per quel prezzo: questo prodotto è quello che 
stabilisce la proporzione· sècondo cui c'iasc11no partecipa 
alla ripartizione del guadagno 1• 
Il salario a còmpito è impossibile in lin gran numero 
di ea:si; quello ,a tempo si può, invecé, applicare più o 
meno utilmente in quasi tutte le industrie. Solo, siccome 
esige semp•re la sorveglianza , non può conciliarsi col la-
voro detl'operaio a domicilio, il quale, quando non è ne-
cessario un grnnde impianto, ha parecchi vantaggi pel 
lavorànte, quali sono: i1 risparmio del tempo per recarsi 
ali' opifizio e ritornarne; la sua maggi.ore indipendenza e-
lihertà; la possibilità, per chi non è assorbito interamente 
da un'occupazione, df at~endere ad un'altra nei ritagli di 
tempo, e di potere così aumentare il suo guadagno, e nello 
stesso tempo offrìre l'opera propria a buon mercato. Però 
1 V. M. Euverte, L'oi-ganisation de la matn- d'ceuv,·e. - Joui-nal des 
Ècon omistes, 1870. 
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il sist~ma di avere un'occupazione di ripiego è utile solo 
per_- lavori molto semplici, ~be non . richiedano una grande 
abilità, p@vch.è questa si acquista sol9 coll'esercizio eon-
tinuato e regolare. 
La sorveglianza è necessaria anche col salario a còm-
pito per dirigere gli operai, quando non è completamente-
determinato il modo di eseguire il lavoro. 
Osservando la pratica delle diverse industrie, vediamo-
diversamente applicati il sal-ario .a còmpito e quello a1 
tempo , secondo le ragioni che abbiamo accennat9. Così, 
esaminaID.do le notizie raccolte negli Atti deÙ'incliiesta in-. 
clust'f'iale, tfovi~mo, p~r esempio, che nelle filande non si ' 
applica il salario a còmpito, benchè si possa verificare la.. 
quantità del lavoro, perchè la preoccupazione delle ope-
raie per la quantità andrebbe a dànno della qualità del 
prodotto; e, d'altra parte, vi è facile la sorveglianza. H, 
salario a còmpito ba in;vece la massima applicazione nella.. 
tessitura, dove l'orieraio può fare una quantità di prodotto 
molto __ ~~ve1sa, secondo la sua attività, mentre lf qualità 
del _ p.rodotto può pure esser verificata, non vi è molto pe- . 
ricolo che si sciupi il capitaie, e si può approfittare del 
lavoro dell'operaio a domicilio .. 
In parecchie industrie gli operai applicati alla fabbri-
cazione del prodotto principale sono a còmpito, mentre 
quelli in_caricati delle operazioni preparatorie ed acces-
sorie sono a giçirnata. Ciò per la second-a delle condizioni . 
cl:).e abbiamo . osservato richiedersi pel salario a còmpito •. 
Nella stessa specie d'industria, dipende talvolta dal di- . 
verso impianto che si possa applicare o- no il salario a 
còmpito; e la ragi-one di ciò si vede nell'influenza del-
1' impianto sulla sorveglianza, sull'uso d_elle macchine, sulla . 
ripaJ'.tizione delle occupazioni. 
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In generale H salario a èòmpi:to, o non si applica, o ha 
in Ù.n grad0 molto elevato la proporz~onalità al lavoro. 
Infatti, se n@n s~· }!)U© misurare la q·Ìilantità del lavoro. è 
jmpossibile ·applicarlo; se vi è il r>erie0\.o che l'(l)pe.raio 
pregiudichi la qualità del lavoro o il capitale per curare 
solo la quantità, ·non conviene applicarlo, e gli si sostj-
tuisce il salario a tempo, nel quale l'operaio non essendo 
interessato in modo speciale nè a far molto, nè a far 
bene, noB-porterà un pregiudizio soverchio ad alcuno degli 
€leme11ti della produzione. 
Per cui il lavorante a còmpito, producendo di più; potrà 
anclre guadagnare di più.. Imfatti, uha volta , stàbHita la 
mercede per ogni u.nità di lavoro, e ciò si dovrà fare 
necessariamente in ba:se ad un lavoro mediocre, basterà 
€sser abili e laboriosi per aumentare il guadagno. 
Non bisogna , però , nascondere un pericolo: che il J;>a-
òrone, vedendo che l'operaio produce molto, e consegue 
una retribuzione elevata, riduca il prezzo dei cottimi, e 
l'operaio non possa opporsi in causa deUa concorrenza. 
Questi avrebbe cosò. aumenta:ta Jra meclia del s1,10 lavoro, 
senza ottenere u.n corrispondente aumento di salario. Il 
pericolo non si può n'egare , ed è la · ragione più seria 
messa innanzi da quelli che combattono il salario a còm-
pito. Il padron~, però, che ricorresse a questi mezzi, cre-
dendo di guadagnare, farebbe molto male i suoi calcòli: 
€gli scoraggerebbe 'completamente i· suoi operai, i quali 
si guarderebbero bene per l'avvenire di aumentare la loro 
attività, per ottenere questo bel risultato di esser retribuiti· 
come prima, lavorando di più. È della massima importanza, 
perchè il salario •a còmpito possa produrre i suoi vantaggi,. 
che sia mantenuto rigorosamente il prezzo stabilito per 
-0gni unità di lavoro, anche quando sembra che il lavorante 
venga con ciò a conseguire una retribuzione troppo alta. 
~ \ 
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•Quello, pe,rò, che parrebbe sitrano è elle talvolta quanto 
non fanno i padroni , lo fanno gli operai stessi a loro 
<lann0 , €J_uaind@ , venend0 a guadagnare Érrnlt0 per mezzo 
del sa~ariei a còmpito ,, 1avora:lilo solo cinque, qiuattro, o 
.a•nche tre giorni alla settimana, e preferiscono diminuire 
il guadagno per godere dei giorni d'ozio. 
Alla differenza nella ·proporziona1lità al lavoro, tra i} sa-
lario a· còmpito e q•uello a tempo, corrisponde q1:1ella nella 
.sicurezza. 
H lavorante a eòmpito è esposto a ·tutti i pericoli del 
prodotto eh@ deve fornire ali' imprelilditore, e n0n è àissi-
curato se non da quelli. che riguardanei la sua trasforma-
zione successiva; il lavorante a: giornata_ è assicurato da 
tutti. Ciò sarebbe un .a.anno pel primo, se, la sua mercede 
non si' elevasse in proporzione ; ma le altre cause che in-
fluiscono sull'altezza del salari0 saranno, di regola, le 
stesse in qualunque dei due modi esso venga determinato, 
e quindi la tendenza del rischio ad elevarlo potrà avere 
il suo effett0. D'altra parte, fu già osse·rvato che il lavo-
rante a còmpito, producendo di più, guadagna di più. 
Quando , però , vi sono dei rischi dipendenti da certe 
cause su cui si può esser sicuri che la v·olontà del lavo-
rante non ha influenza, si può, senza dimin1;1ire per nulla 
lo stimolo al lavoro, garantire al lavorante a còmpito un 
minimo di guadagno: cosi egli, mentre ha il vantaggio di 
. una certa sicurezza, -è semprè indotto a fa1'e il più che 
gli sia .possibile. 
Quanto ai rischi relativi all'esito dell' impr.esa, diretta-
mente non _ vi è esposto nè il lavorante a còmpito, nè 
quello a tempo. Però, se l'impresa pro.spera, l'operaio che 
vi è addetto ha il suo lavoro assicurato; anzi, ne può 
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crescere la domanda, e quindi il .sala:rio se si tratta di 
lavoro che riçhiede una certai abilità e un certo tir0c1nio ;, . 
si può contimaare i1 lavoro anche _ !in tempo di crisi, e-
quindi l'operaio sente meno i disastrosi e:fl'ett.i_ di questa. 
Se, invece, va male, l'opéraio può trovarsi senza lav0r0 ,. 
o almeno aver diminuito il salario. 
La riuscita dell'impresa non gli è dunque indiffereI1te: 
ciò dovrebbe stimolare la sua attenzione, la sua cura nel-
l'uso dei capitali; distoglierlo, almeno, da atti di iraseu- · 
ranza, che non gli siano, neanche al momento, di alcun 
utile. Ma il vantaggio i!lacert0, :indiretto,· non si prende in 
co11siderazione, e prevale, invece, la pigrizia e talora ai;i-
ehe l'astio ;verso il padroJ;1e. 
E ciò avviene col salario a tempo ancora più che con 
quello a còmpito. Pe'rchè il secondo, essendo in maggior-
proporzione col valore del lavoro, deve seguirne con 
maggior fedeltà le variazioni dipendenti dal cresciuto o 
diminuito valore dei prodotti, e quindi stabilisce un_ 
vin9olo più stretto fra il salariato e l'imprenditore. 
Ifiloltre, l'astio verso il padrone è meno forte nel lavo-
rante a còmpito: primo, perchè la sua retrili:mzione è più 
equa, più corrispondente al suo merito, e quindi egli ha 
meno ragioue di lamenta:rsene; secondo , perchè ciò che-
fa sorgere l' attrit0 non è tanto l'essere dipendente, poi-
chè indipendente del tutto no:a si può dire nessuno, quanto 
l'essere soggetto alla continua vigilanza altrui , come è 
specialmente il lavorante · a giornata. 
Talvolta, anzi, l'operaio a còmpito si trova quasi nella. 
condizione di un piccolo imprenditore; e, all'infuori del 
prodotto che fornisce al padrGme, .non può avere altra in-
fluenza sugli affari di questo; in tal caso il salario a còm-
pito si può dire risponda a tutte le condizioni richieste 
per un buon sistema di retribuzione. 
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' Ma vi sono industrie, in cui la disattenzione e la ne-
gligenza degli operai, perfino in cose accessorie, può re-
care danni _ gravissimi; per cHi è necessario trovare dei 
mezzi per completare il salà.rio, rimediando alla sua in-
sufficienza. 
GOBBf, 
i 
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III, 
PREMlf. 
Se il salario è difettoso perchè vi sono alcune condi-
zioni de1l'efficacia del lavoro à cui esso non si proporziona, 
e perchè l'operai<:> salariato non si interessa abbastanza 
per l'impresa, i rimedii, per t0gliere la causa del male, 
dovranno consistere: o in un supplemento di retribuzione 
proporzionale a quegli elementi della produttività del la-
voro, a cui non è proporzionale il salario ; - o in mezzi 
per vincolare maggiormente l'operaio all'impresa. 
Appartengono alla prima specie i preniii alla maggiore 
e migliore produzione ed al risparniio di capitale. 
Essi sono fondati sullo stesso principio del salario a 
còmpito, di cui non sono che un perfezionamento; ne dif-
feriscono perchè quest' ultimo è destinato a compensare 
tutto il lavoro dell'operaio considerato nel suo complesso; 
essi, invece, corrispondono solo ad alcuni aspetti della sua 
produttività, e sono un supplemento alla retribuzione prin-
cipale. 
Perchè i prem~i siano efficaci dovranno avere, innç1.nzi 
tutto, il requisito della sicurezza; bisogna, cioè, che essi 
siano un diritto per il lavorante, e che vengano determi-
nati da norme fisse, obbligatorie non meno per l' impren-
ditore che per l'operaio. Per questo carattere si distin-
guono dalle semplici mancie o gratificazioni, di cui ci 
occuperemo più tardi. 
Dovranno poi stabilirsi diversamente nelle varie indu-
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. strie, sec@mlo l' elemeoto della produttività che più im• 
porta di stimolare, secondo il modo con cui questo si può 
,determinare, secondo che si tratta di completare il salario 
. .a còmpit0 o quello a tempo. . 
Se il salario è a còmpito, s_aranno specialmente utili i 
J)remii al risparmio di capitale, ~eterminati sia per indi· 
·vidui, sia per gruppi di operai. 
Se è a tempo, s~no importanti così i premii alla produ- ) 
..zione, come quelli al rispa,rmio di capitale, i quali tutti _,, 
JJotranno essere individuali o collettivi. 
In due casi specialmente converrà adottare i premii 
illdividuali alla produzione. Il p-rimo è quello di operai a 
-cui è assegnata '!Il' operazione fissa tale, che la quantità 
del lavoro fatto si può verificare esattamente, mentre la 
-qualità si p"uò conoscere, ma non gradua.re coR un me-
. todo preciso: adottando il salari0 a còmpito, alla quantità 
lo si potrebbe proporzionare completamente, alla qualità 
.solo entro iimiti piuttosto larghi, e quindi la )?rima sola 
Yerrebbe curata a scapito della seconda. lpvece, pagando 
.l'operaio a giornata, ed aggiungendo un premio alla quan-
tità e alla qualità della produzione, questo lo si potrà 
.stabilire in modo da dare anche, se si vuole, maggior' im-
portanza alla secon.da. 
L'altro caso è quello dei lavoranti, a cui non è affidata 
precisamente_ la fabbricazione del prod0tto, ma un' occu-
pazione accessoria abbastanza importante, percltè del modo 
in cui ~ compiuta si se_ntano gli effetti nella maggiore 
-e migliore produzione; tali sarebbero la sorveglianza, 
la vendita, ecc. Essi non si possono _pagare a còmpito , 
;perchè non vi è alcun prodotto che direttamente corri-
:sponda al loro layoro, ma sarà utile che almeno una 
parte della loro retribt\zione dipenda da quella proàuzione 
:su cui possono influire. 
I . 
t 
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In generale, i ' premii debbono essere stabtliti anche pe1~ 
) piccoli aumenti di produzione; · poichè, altrimenti, po· 
/ tranno servire ·di stimolo a chi abbia un' abirità speciale; 
o sia laborioso in un grado non comune; ma i lavoranti. 
mediocri, èhe formano la maggioranza, non avranno alcun. 
-eccitamento, e non aumenteranno i ldro sforzi, pel timore-
di non arrivare al grado necessario per avere il premio ~ 
e quindi di faticare di più inutilmente. 
Ai premii da una pante, corrispondono dall 'altra l·e-
multe, stabilite allo scopo di impedire una negligenza ec-
cessiva nelI'op~raio. 
, ll principio su cui sono fondati i pr.emii e le mlllte è 
lo stesso: si pone una specie di limite ,normale corri-
spondente a quel lavoro mediocre che si puè pretendere- . 
da tutti gli operai; se lo si supera si dà un premio, se-
si resta al di sotto, una multa. 
Si badi che non ci occupiamo delle multe aventi scopo, 
disciplinare, le quali sono fuori del nostro argomento. 
Le multe sono di genere s;variato c0me i premii, percbè· 
sono, éome questi, un mezzo complementare, che serve a . 
certi scopi parziali, a rimediare a certi inconvenienti spe-
ciali; devono quindi adattarsi a tutte le condizioni di 
fatto, alle abitudini degli operai, alla qualità del lavoro , 
all'impianto dell'impresa, al numero degli operai che vi 
sono raccolti, ecc. Nella piccola industria, per esem pio , 
vi è una maggiore unione fra padrone ed operai, e quindi 
vi è minor bisogno di prevenire con norme speciali i varii 
casi di negligenza. 
Le multe si possono stabilire, se il salario è -a tempo,. 
per chi non è puntuale a presentarsi a l lavo~o; se è a 
còmpito, per chi dà un prodotto difettoso nella qualità, o, 
non consegna regolarmente il prodotto che gli - è asse-
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-gnato; in entrambi i casi, per chi consuma più che una 
-certa quantità di capitale, ecc. 
In generale, si dovranno stabilire con molta cautela, 
perchè non prendano un carattere vessatorio per l' ope-
Taio, e non finiscano quindi coll'irritarlo e renderlo meno 
-volonteroso ed attivo. 
Altri princ.ipii teorici non si possono dare su questa 
.materia; non e' è altro che rimettersi alla pratica delle 
·diverse industrie 1• 
Col sistema de~ premii si può talvolta completare il 
·salario, cosi da stimolare il lavoratore alla massima atti-
vità; ma questo i;:isultato non si può ottenerlo sempre. I 
premi i SOllO necessariamente parziaÙ; non possono arri-
-vare a tutto; non . si può parlare di premii in tutti quei 
-casi in cui non si può, neppure indirettamente, valutare 
i' influenza sulla produzione di un lavorante, o di un 
_gruppo di lavoranti. Non ci resta che ricorrere anche al-
l'altro criterio per determinare la retribuzione : al risul-
tato finale dell'industria. 
1 Molli esempii di premii sono r accolti da V. B6hmer t, L a partecipazione 
al 1n:ofi.tto (traduz. il[).!., 1'Iila no ISSO). - Veggarisi pei premii a lla maggior 
p i·oduzi one i N . 2_4, s-i, 91, 96, 104, 106-108, 112-115, 117, 119 ; pei premii alla 
migliot · p i-oduzi oi~e i N: 87, 91; alla i·egolarità i N. 101, 102 ; a l i· i spai•m io 
rli capi la /e i N. 105, 117•1 Hl. 
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IV. 
LA PARTECIPAZIONE AL PROFITTO 1 • 
Se per com pletare il salario si ricorre anche all'esito-
dell'industria, iL lavorante viene ad ottenere una retribu-
zione mist a, cwmposta de! salario e di una quota del tl)trO-
fitto dell'impresa: è questG. il sistema deIIa par-tecipazione-
a l profitto . 
. Non bisogna confondere la partecipazione al profitto. 
coile gratificazioni che l'imprenditore può dare a' suoi-
-Operai -negli anni di maggior guadagno , e che sono una 
semplice liberalità; essa è invece una parte della retribu-
zione dovuta al lavorante impiegato nell'impresa, e deve, 
q.uindi essere r egolata da norme fisse , tali da assicura:re-
il suo diritto. 
Tuttavia non è necessario che essa venga stabilita con-
un vero contratto fra le due parti: il lavorante de~e co-
noscere chiaramente in che modo la sua retribuzione è-
determinata, poichè dietro ad essa egli regola il suo lavoro ~ 
ma un supplemento aila retribuzjone convenuta può ben 
essere aggiunto dall 'imprenditore sotto la forma di ~na sua, 
liberalità: basta che una volta conceduto, esso non sia _piìr 
soggetto all'arbitrio di lui, e che il lavorante abbia ottenut<r 
tm diritto sicuro. 
' V. oltre i gi it citati M. Chevalier, L'organisation du trai,ail, 1848; J . Le, 
Rousseau, L'association de l'ouvrier aux òéné(i,ces du patron; Ch. Robert, 
La· qi,estton sociale, - Le partaue des frui ts clu 1,·avaìl, - La supp res- ' 
sion des grèves; Thornton,_ On labour. 
,.I 
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In molti degli statuti ~he regolano la partecipazione, 
si dichiara esplicitamente che si tratta di una liberalità. 
dell'imprenditore, e spesso essa è stabilita per' un certo 
numero di anni , dopo di cui egli si riserva il diritto di 
revocarla. 
La partegipazione- al profitto è dunque un supplemelilto 
di retribuzione, come i premii .di cui ci siamo occupati 
nel capitolo precedente, ma ne differisce perchè è in pro-
porzione col profitto dell'~mpresa. 
Per applicare il sistema dei premii , sono da cercare i· 
migliori criterii per determinarli, secondo le 'speci'e di la-
voro: qui invece il criterio è già stabilito, è il profitto 
dell' impresa; peF . cui la ricerca da farsi è diversa: per 
quali specie di lavoro è utile.· di determinare una parte 
della retribuzione con questo criterio 1 
Dopo di aver distinto il lavoro in due specie, a seconda 
del modo con cui si manifesta la sua influenza sull' im-
presa, si osservò che quei lavoranti, i quali compiono 
dell'una e dell'altra, dovrebbero logicamente avere an·che 
una retribuzione complessa , un salario per qaella parte 
di lavoro, la cui influenza sull'impresa si può isolare, de-
t ermin~re distintamente, una parte di profittto per quella 
la cui influenza non •si manifesta se non nel · risultato fi-
nale dell'industria. 
A voler essere esatti , bisog'nererebbe applicare questo 
principio a quasi tutti i lavoranti , poichè in qaasi tutti· 
si riscontrano queste due parti di lavoro; ma non si deve 
portare nella pratica quel rigore _di distinzioni che è ne-
cessario nell'analisi teorica, e quindi bisogna limitarsi a 
quei casi in cui la parte di lavoro, che andrebbe retribuita 
col profitto, è in una proporzione abbastanza considerevole 
coll'altra. 
In quèsta categoria: vengono in primo luogo i lavoranti 
I . 
1'. 
I 
l I! I 
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ilinpi.reg:ati ai Ctlli è affi'cdatru, in tutt~ ed i li~ parte, ,1La: eUrezz'arne 
generale d:eH' irnpresa. -
Essi Jft,anno Nllili vasto campo li:li>e-r0: n@m. hanno O·J!leFaizil!).Iilii 
fisse, determinate da e@mri-iere, ma sec@•lil.do la. loro diversa 
buona volontà possono variare notevolmente il la_voro; essi 
infrlmise.òno · su\l'anda:memt@ generale ' de-U'irndusbia :- - s'm -
tende e.he [i)er chi' è inve@e in1;:aricato dell,a çlirezione di l!lIIa 
speciale sezi@ne, sarà )1liù legieo di aril0ttare i prernti sul 
reddito di questa; - è !i1;npossibile di pagarli a cÒ,lilil)ilito; 
apriunto 1rn•r H carattere geneNale del l@ro lavoro, e quiliHli . 
vi · è tanto FJ ilÌl biisogl!l© di un · sµ, pii)lemento al I.oro sa!ariq· 
fìss0; è .nH:>lto difficile, · e qua_si sem1pre po~o eftìcace la 
sorveglianza, su di loro, tratta:m.€1.@s i di fan;;jiioni -clelicate, che 
esigono sopratb.tJto deU' avve <!Iutezza, delle c1.rrie assidae e 
svariate, tanto più se s@no essi iuearicaH della sorveg,lianza 
sugli altr i. · 
Per (ij_ueste ragi@ni fa partecipazione a1 rirotìtto è ad.atta 
pei direttori, pei : capif@bbriça, iEl genere per gli imp,ie- . 
gati di ;un grad0 su ~.e•riqre. 
E in ,atti, si rn1ò • dire che peJ' qNesta classe di p,ers0Il.!le, 
essa è ormai" entrata neHe abitudini industriali. 
Le }'!lropo,rzi@ni tra la ql:lota di pr0fitt@ e il salari© fisso, 
sarann@ diverse secemào i .casi: un direttore pobà aver@ 
una quota di profitto superiore al suo stipend,io fisso; p~r 
Ulil capofabli>riea potrà iaveGl,e il ·secondo essere la parte 
maggio.re. 
Quanto a c,oloro che compiono il lavoro d.i esecuz~·one, 
o~sia agli -operai i111 senso str.etto, in generale vi_ è una 
parte <ilell'iI;1fluenza loro che, mentre accresce gli utili de,!-. 
l'impresa;, ~on si può determinar~ c0n pr~cisione, non si, 
si può isolare da quella di tutti gli altri che _lavorano. 
nella stessa industria; ma prima di concludere eh~ la si 
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debba compensare con una quota del profitto, si deve tener· 
e omto di va"t'ie eircostamze. 
1.0 J6i,s0gaa: @h~ ·quesita parte di lavo·ro non sia molto 
\ 
piccola i1t1 con:~ront9 a quell'altra che si JDU0 a.e.terminare: 
.aLtrime,nti la q110fa di profitto aggiunta al salario sarebbe 
,eosr tenNe, da poter ·difficilmente essere uno stimolo molto 
dficace a ìnoltiplièare e migliorare il lavoro. 
Vi sarà quindi una .condfai0ne favo.revole alla p~rteci-
l)azione al pivofitto per quegli operai che: possono fare- un 
favor,o molto ' di-verso secondo la l'O,r0 diligeµza , ma non 
possono essere pagati a còmpito h1dividuale o collettivo, 
,e per -qurnll ii ehe, ·lave·rando spar.pagliati, • si possono diffi-
•Cilmènte · sorvegliare: 
2.0 Bisogna ·che ·essa non sia molto piccola, in, con-
fronto ali' influenza. della direzione; se questa può modifi-
·care il prodotto netto in grado molto maggiore che n,on 
1a solerzia e i risparmii degli operai, la quota <s:he questi 
verrebbero a rieevére potrebbe non essere punto in ,pro-
porzionè Gol l.à l,0ro attività, potre.bbe variare !itnCh.e ~n 
-senso ·inverso di questa. 
Vi è in ci@ una cl.ifficoltà che '[!)UÒ reRd!:)re la partect- . 
vazione disadatta ad un gran numero ~i industrie .. 
Per giudicare dell' opportunilà _di appUcarla nei . yarii 
-casi, bisogna oss.er:va/e, in primo luogo, jn qu <:!,le p riopo_r-
zione il lavoro e il capitale cont.ribuisco.no al prodotto; 
vi sono alcune industrie in cui quasi tutto si ridace alla 
~ano tl' opera , in cui è questa s0Ja .che dà più o meno . 
valore al. f')roàotto: tali sono , in generale, queUe in çui 
1Jrévale il lato artistico; tale è aµcora , pep es~mpio , lo 
:Scavo delle miniere dì carbon fossi,le o dt zolfo 1 ; tl;ìle è. 
· • Tro via,mo un caso di partecipazfone o·e11e:miniere di zolfo in · Sic.iiia negli 
Atti dell ' i n chiesta i ndusti•ia le. : D<:posiz i oni oi·a li, Categ. 15, § l : · 
',I 
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'date certe condizioni-, l'agricoltura. Ma ve ne sono altre. 
invece, in cui la bontà del prodotto dipende dalla perffe-
zione · delle macchine· con c-ui lo si eseguisee; taJvolta an-
che il lavo:r:_o vi ha una parte notevole, tar altra esso si; 
restringe al sorvegliare le macchine; nel secondo caso lq, 
partecipazione è affatto-inapplicabile; nia a:pche nel primo, 
caso, non la si p0,iirà applicare, s'intell(~e quando vi siai'l'l,O' 
le · altre condi,zioni, . se non in quelle imprese in cui si 
siano adottati i metodi pin perfetti; altrimenti l' impresai 
non potrebbe, per questa mancanza, reggere con profitti 
elevati di fronte alla coneor,renza delle al,tre, e gli operai, 
sarebbero meschinamente compensati, per 14uanto voles-
sero spiegare l'energia, la diligenza maggiore. Si potreb-
bero vedere operai appartenenti ad un' imriresa, lavorare 
con molta maggior energia-di quelli appartenenti ad un'ar--
. tra, e guadagnar meno. 
·Ma non basta studiare l'importanza relativa dei vari i 
fattori della produzione sul valore del prodotto, perchè 
non da· que,sto solo dipende il guadagno finale dell' im-
presa; si è dovuta comperare della mate1•ia prima, e it ' 
prodotto ottenuto bi.sogna venderlo; ecc© - due altre con-
dizioni da considerare. 
La materia prima non ha sempre la stessa importanza; 
per le industrie estrattive , per esempio , non è neppure-
in questione; ma vi sono industrie in cui variano di mo! to 
le spese secondo che si sappia com per are opportunamente; 
per cui in queste -vi è una condizione sfavorevole alla 
' partecipazione al profitto per parte degli operai. 
Riguardo alla vendita, se non si lavora che per commis-
sione, può darsi che il guadagno dipenda solo dal valore· 
del prodotto, benchè talvolta, l'accortezza dell' imprendi-
tore sia importante per sapersi procurare buone com-
missioni. 
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In caso· diverso, bisogna vedere se il prodotto è di 
quelli la Cl!li domanda è abbastanza regolare, o se, invece, 
vi è un largo camr>o alla speculazione; se il prodotto può-
essere venduto subito, o se, inve·ce, si deve aspettare a 
lungo prima çli avere il guadagno; se il prezzo del pro-
-dotto compiut~ può soffri~e variazioni, mentre s'aspetta la 
vendita. 
Tutte queste difficoltà che derivano dalla prevalenza 
della parte commerciale sulla ,tecnica, sono così gravi,. 
che anche q~ando il concorso dell'operaio esercita molta 
in:tfoenza sul valore del prodotto, potrà essere più conve-
niente di compensarlo, anzichè colla partecipazione, col 
metodo dei premii sul prodotto lordo. 
3.° Finalmente bisogna che l'influenza dei singoli operai 
sul prodotto netto non sia molto piccofa rispetto a quella 
-cÒmp-lessiva degli altri o,perai. La partecipazione sarà , 
quindi , più facilmente applicabile dove gli operai sono-
pochi , ma soprattut_to dove non vi è una grande varietà 
nelle operazioni loro affidate. 
-Le difficoltà che abbiamo accennate diventano indiret-
tamente ancora più gravi. 
Quando si tratta di pochi impiegati di un grado supe-
riore, l'esperienza può facilmente insegnare quale quota: 
di profitto sia più conveniente di aggiungere al loro sti-
pendio. Ma quale sarà il criterio per un gran numero dì 
operai1 
Dare a tutti egualm,ente, è rinunciare di proposito alla 
proporzionalità, e quindi all'equità. 
Il mezzo migliore si è di distribu-ire le quote in ra-
gione del salario; ma neppur questo espediente è per-
fetto. Infatti, in che consiste la relazione tra il salario dr 
un operaio , e la retribuzione di quella parte dèlla sua: 
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.attività che non ~i può determinare çla sè? è forse ir 
primo in proporzione della · seconda? -appunto perchè non 
io è , andiamo -cercando i mezzi. di completarlo e correg-
gerlo; ma a ciò ,non riusciremo certo, s_e conserviamo la. 
:Stessa caus.a di er.rore . . 
Un altrQ criterio è l'anzianità; lina ancime questa noFJ 
si può dire che al:lbia una relazione sicura colla diligenza 
-dell'operaio; quindi, l' ac;l0ttar.e arnche ques,to erite'rio in-
sie111e a quello · del salario, pGtrà essere util.e per vinco-
Ìa,re l'operaio aJl' impresa, ma non per. ott~nere • la pro-, 
,porzionalità della r.etribnzi:one. 
Finalmente, vi è anche un altro sistema, ed @ quello di 
proporzionare le quote alla €apaciti, a1la diligenza_, alla 
buona condo.tta degli owerai, s.ec.ondo'-il f!iudizio dell' im-
prenditore o dei capi. Ma con q1,1esto si cad,e in un altlìo 
-d ifetto : si diminuisce I.a sicurezza' per questa parte della 
r etribuzione, e quind,i si attenua l'efficacia dello stimolo; 
-senza con.tare cne in q-uesto caso bisogna sempre fondarsi 
sulla sorveglianza spes~o difficile _; e che qualche reale o 
anche supposta ingihlstizia di trattamento, può suscitare 
atfriti, e accrescere il malvol ere dell'operaio veriso il pa-
•drone. 
Si può ançora combi.nare . quest' ultimo criterio con 
-quello del salario ; op.pure si ,posso.n9 fare vari e classi di 
,opera i • che abbiano una proporzione tra il salario .e I.a 
-quota di profitto, dive_rsa secondo l' .influenza eh.e possono 
€sercitare sul prodotto netto, é secondo che sono pagati 
.a tempo, a còm,pito o anche coi premii; ma, in ogni_ modo,. 
· un criterio veramente esatto è sicuro non si può darlo . 
. Tutte queste dif~coltà non sono sempre eg.ualrnente sen-
s ibili, .qualche volta vi è un_ mez?o. di. 9-ttenuarle, ma nella 
più parte de~ casi impediscono che la 4uota di proqtto sia 
in esaltél; proporzione dell'attivit~ degÌi operai, come ))isp -
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gnerebbe perchè essa raggiungesse · compiutamente· il suo 
scopo. 
A q_ uesto ·difetto si aggiunga la mancanza cli sicurezza ; 
cer~o che•, essendo ·1a quota di profitto un'aggiunta al sa-
lario, S\'),rà sempre migliore la condizione dell'operaio che 
ha la possibilità di ottenèrla, per quanto ne sia 'poco 
sicuro, che non quella del semplice salariato, il quale 
è sicurissimo di non aver nulla; ma, tuttavia, osser-
. vantlo la cosa dal nostro punto .di vista, bisogna ·confes-
sare che uno stimolo così incerto non può essere moltò 
efficace. 
La mancania 'di sicurezza sarebbe però assolutamente 
troppo grave, e tale da peggiorare la condizione deffupe-
raio; se egli dovesse partecipare anche alle perdite. Come 
lo potrebbe egli, essendo sfornito di capitali, e dovendo 
consumare il sal'ario per la propria sussistenza 1 Per ci& 
si stabilisce che a queste egli non debba sottostare. 
Noi non crediamo che questa c·ondizione· si 'possa dire 
ingiusta, còme a prima giunta parrebbe; e non parliamo 
dal punto ·di vista de-Ilo stretto diritto, perchè per questo 
riguardo no·n vi può essere questione: se l'imprenditore 
è contento che l'operaio partecipi ai profitti e non ali~ 
perdite, non -ne viene leso- il di-ritto di alcuno. Ma stando· 
dal punto di vista dell'equHà, si -noti · che quando la par-
teci'pazicrne· induca veramente l'operaio·.ad un aumento di 
efficacia nel suo lavoro, ·l'imprend'itore può avere neH'aù-
mento ordinario di profitto, che ne dehva, un compenso 
per le perdite che egli solo sopporta. Qui non vi è dunque 
uria difficoUà nuova·; so-lamente sarebbero rese più gravi 
quelle già sussistent i, nei casi in cui la partecipazione 
non fosse atta a far aumentare il profitto dell'impresa in 
grado sufficiénte. Del resto, vi è pur modo di far parte-
cipare indirettamente l'operaio anG:he alle perdite, su'f1la 
1, 
' 
I 
I 
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J>arte di pr0fitto ehe egli ottiene nelle armate buc.>ae; ciò 
.si può fare: 
o distrilmend@ le qi:iote sopra i QernefjQii di µn J?(J,ri<:JfJO· 
abbastanza lun'{JQ, in modo che fra le annate ~ia.on~ e le 
.cattive si possa avere 1m certo com~e:aso. Ma lo 1 timolo 
già incerto, c@me vede~ n:w, p0tre0be perdere quas~ tu.tta, 
la sua efficacia, divenendo cosi Jontàno ; 
o togliendo direttamente dal p,rofitto d.@lle '.1nn.at!èl 
buone, quanto . è nec-essario per compensare le perdite 
,delle cattive· precedenti , oppure costit1,1eil\ldo Nµ f Q.ndo di 
risei~va, che debba essere mantenuto con un prele_vamen_to 
sui beneficii prima. di ogni distribuzione di quote. 
Si aggiunga poi, che anche senza stabilir~ nuUa di ciò, 
]~ so_~a mancanza o.elle quote di profitto pu@ costituire 
per l'operaio una vera perdita in questo caso che egli, 
. .appunt? nella speranza .di otternerle, avesse fatto un la-
Yoro superiore a _quell? pagato col salario. 
Queste osservazio:ai sono più che· sufficienti a dimo-
_strare che questo metodo per sè nol:i pecca punto di in-
.giustizia verso l'imprenditore, ed a coml:ilattere l' obbie-
zione che, siccome il capitale sopporta egli solo . i rischi, 
cosi deve godere l'intero profitto ; ma dimostrano pure 
:che -molto spesso non si raggiungerà lo scopo desideratQ. 
Supponia~o_ che un operaio abbia veramente spiegata la 
p iù granqe energia, abbia usata la maggior diligenza nel 
,curare l'interesse dell'impresa, sperando di esserne ri~ 
-compensato colla partecipazione al profitto: l'anao si chiude 
<:o ri una perdita; l'operaio non solo non ha la q~ota qu~-
_st'anno, ma non ne av_.rà _neppure l'a:imo venturo, o ne avrà 
una molto piccola, perchè si deve prima compensare la 
perdita precedente. Possiamo facilmente imma ginarci che 
stimolo al lavor~ sarà la delusione provata quest'anno, 
l;? Dita alla nessuna speranza per l'a~no ~eguente ! 
I , 
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La conseguenza che deriva ùa tutto ciò, è ehe la parte-
cipazione non si potrà ritenere un mezz.o per proporzio-
nare la retriTuuzione al lav@ro, e qwinndi uno stimolo . eEfi-
cace ad aumentarlo, se non quando .le condizioni ad essa 
favorevoli, non s0lo vi siano, ma vi siano in . un grado 
molto notevole; altrimenti .le difficoltà hanno una decisa 
prevalenza . . Essa non potrà, q11indi , ;,lvere :un'applicazione 
molto larga. 
' Ma per rimediare ai difetti de,l salario, si può, oltre che 
aggiungere a questo un supplem(;lnto proporzionale al la-
vovo, ce11car di vincolare maggi0rmeBte l'operaio aJLa 
impresa. Osserviamo per ciò, se la partecipazione non 
possa essere utile indirettamente sotto quest'altro punto ~: 
di vista. 
La partecipazione agli u.tili dovrt. certamente diminuire 
nell'ope11aio la noncuranza verso l'impresa, e l'astio verso 
l'imprenditore, lo indurrà ad avere qualche maggior cura 
nel lavoro e nell'uso dei capitali, lo distoglierà da quegli 
atti di trascuanza che · non gli siano neppure di vantag-
gio immediato. Si eviteranno i licenziamenti tropP,o nu-
merosi, si avrà una stabilìtà degli , operai nell'impresa, 
utilissima per impratichirli ed affezionarli al padrone; so-
prattutto si toglierà il pericolo che gli operai abbia:po , 
una volta impratichiti, a passàre ad altra impresa, divul-
gando i metodi di produzione: 
Gli operai cercheranno di lavorare colla più ' grande 
energia, per impedire che si senta il bisogno di aggiun-
gerne loro dei nuovi, con cui dovrebbero dividere le (iJ.uote 
di profitto. Nei m@.menti del più urgente bi!'logno, non si 
vedranno gli operai approfittarne per manifestare immo:-
derate pretese, ma essi si sobbarcheranno volontieri al 
maggior lavoro , sapendo che ne godranno il vantaggio. 
: 
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Nè menò importante è il risparmio che si verifica per Ja. 
dimim1zi0ne della sorveglianza. 
Per cui, quando la pa,rtecipazi@me al p110fitto $ia illl 
grado sufficiente :proporzioaale all'attfvità degli operai, ~ 
certo che, per quest'influenza indiretta, la :aiua utiu.tà , si 
farà immensamente maggiore. Ma quando. non si poss~ 
contare che sopra di questa,~ il sistema sarà apcora -yan--: 
taggioso i 
Per dare una risposta a questa domanda, ci conviene: 
esaminare se la partecipazione stabilisca da-vvero lima. 
piena armonia fra , l'imJ;)renditore e l'0perai.o, e se _c@n~ 
venga per ottenere quel risultato utile, che .pure non si 
può negare, di intralciare l'organizzazione dell'.impresa. 
come . la partecipazione-richiede, e non si possa ricorrere 
a mezzi più semplici. 
Quanto al primo punto , la partecipazione per sè non 
basta a togliere le cause d:i dissenso : padrone ed operaio 
possono ancora avere difficoltà ad accordarsi sul salario; 
anzi essi avranno inoltre a discutere sulla proporzione 
delle quote d1 profitto, e se ci<ò non accadrà nei primi 
tempi, quando l'istituzione è introdotta come una pura 
liberalità del padrone, accadrà certo quando Goll'abitudine 
gli operai si saranno avvezzati a considerarla come un 
loro diritto. 
Queste controversie sull'esistenza e sull' entità del pro ... 
fitto, e sulla quota da distribuirsi agli operai potranno 
essere anche più difficili di quelle sul salario, che offrono 
almeno questo vantagg.io relativo di riposare so,pra basi 
'generali e press'a p0·co 11miformi 1• 
Per cui non si può credere che questo sistema valga 
decisamente ad impedire gli sci0peri; procura un certo 
' 1L E. Ta llon, Joiw~. cles Ec. JSìO. 
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vincolo morale fra padroni e operai , e quindi toglierà di 
mezzo molti malintesi; ma non può conciliare del tutto 
i Joro interessi: un aumento di salario sarà sempre molto 
preferibile per gli operai ad ' u~ piccolo ed incerto aumento 
della quota di profitto. 
Gli inconvenienti per l'organizzazione dell'impresa sono 
poi molto gravi, se si deve accordare agli operai di sin-
dacare i conti, o peggio ancora di immischiarsi nella di-
1~ezibné. Cert© la parteciJ!lazione essendo, ·accordata aigli 
operai coniè un puro vantaggio, e senza diminuizione, del 
loro, .salarjo, ·non attribuisce a loro nece'Ssariamente questi 
diritti; ma ciò che veramente impo,rta, è' che sernza di I 
essi la part'eci~azione dìfficilmente può avere un effetto 
utile. Se l'impresa va male, e. Jilon vi sono o 'Vi sono pochi 
rmifitti da distribuirsi) l'operaio incolperà l'imprenditore, 
e abbandoI11.erà il pensiero rli prendersi cura del bene del-
l'im priesa ;' tanto, più poi se _non si fida del · paclrone orrca 
l'ammontare del profitto. Ma d'altra parte permettere agli , 
operai d'intromettersi n'ella direzione., è assurdo dove la • 
speculazione ha ~ma parte ai~pena un fJO' importaàte , nè 
gli operai hanno mai cognizi.ofili sufncienti a ciò. E anche 
solo il permettere l'esame dei conti, divulgando cosi l'an-
damen,to degli affari, se per molte imprese può essere in-:- , 
differente, per altre è' dannos0 , perchè le esp@ne ad una · 
più facile concorrenza. 
Tutte queste ' difficoltà ci fanno C'Oncludere, che quando 
colla partecipazione a'l profitto nbn si ottiene una retri-
buzi@ne -veramente proporzionale all'energia del lavorante, 
non. si può dire che essa valga efficacemente ad accordare · 
l'int'eresse di lui c~n quello dell'imprenditore, ed a rime-
diare (!J.uindi ·per ·questa •via ai difetti del salario. 
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' I V. 
LE LIBERALITÀ DELL~ IMPRENDITORE. 
Oltre alla partecipazione al p·rofitto, vi ·sono però altri 
mez_zi per riaforzare i vine.oli fra l'operaio e 1' imprendi-
tore. Senza darnE) una classificazi0ne rigorosa , possiamo 
però raggrupparli .in varie specie:. 
l. 0 Le manc.ie o '{}ratificazioni date aà un operaio, 
perchè lavora con più diligenza ., perchè fa qualch~ cosa 
di più, o risparmia il capitale, o dli il prodotto di qua-
lità migliore, ma aon però rigor0samel!l.te in · proporzioi!il,e 
di queste maggiori prestazioni di lavoro. Sono un' appli-
cazione imperfetta del sistema dei. premi i alla produzione, 
s9no , insomma, premii a cui non si ha un ver0 diritto , 
lasciati alla sempliee liberalità dell'imprieRditore. Posso1w 
talvolta es.sere anche più giuste dei premii, perchè l' im-
prenditore, giudic<1,ndo_ liberamente, può tener conto .di 
certe circostanze ahe non si possono d_eterminare C©Jil si-
curezza, così da sen,ir di criter~o per. accordare 1.ln diritto 
all'operaio. 
In generale , servono ad accrescere la buona volontà 
<legli operai, i quali sperano che la loro maggior attività 
non resti senza compenso. Produrranno però tanto mi-
glior effetto quanto meno pericolo vi sia che prendano 
l'aspetto di una beneficenza piuttosto che di un vero com-
penso, va,Ie a dire quanto più si• avvicineranno .. ai veri . 
premi i, e quando non · si distribuiranno anche ad operai 
-che non le abbiano meritate; 
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2.0 I premii in proporzione degii annì di servizio, d•i-e-: 
retti ad ottenere la stabilità degli operai presso l'impresa ; 
3,0 Le gr:atificazioni 'date agli operai negli a,nni di 
maggior profitto. Queste .servono a nutrire neù' operaio 
l'idea della connessione tra il suo 'vantaggio e quello del-
1' i!IJ).presa; 
4.0 La destinazione di una parte del profitto a ·pro-
muovere o a sussidiare istituzioni di 'risparmio,' d-i previ-
denza, di · istruzione per gli operai. I vantaggi di questo 
sistema possono essere notevoli: gli @perai si affezionano 
.ali' impresa, e sono indotti quindi, se non a lavbrare dì · 
più, a.hneno ad usare maggior . diligenza; hanno un graB.de 
, iDteresse a n,on essere licenziati, perchè col licenz,iamento 
-perderebb~,ro tutti i vantaggi p.i queste istituzioni; e qu.indi 
-cercherannò sempre di mostrarsi attivi, e si guàrderann@ 
bene dagH atti di grave negligenza; finalmente si rialza: 
p.er· inezzo di queste istituzioni la loro condizione morale, 
.si dà loro maggior sicurezza del proprio avvenive, e quindi 
ìndirettamente si aumenta: anche 
1
la loro energia, la loro 
buona volontà: Questo sistema si può adottare in tutte le 
industrie; esso non intralcia la gestione dell'impresa, non 
dà ali' operaio il diritto di immischiarsi nella direzione. 
È vero che esso pure non risolve tutte le difficoltà pos-
sibili tra padrone ed operaio, ma, in condizioni normali, 
_produce dei P\CColi vantaggi che si sentono tutti i giorni 
in una maggior diligenza, impedisce molti attriti, evita 
molti malintesi. Dove è applicabile la partecipazione al 
profitto , i due sistemi si possono combinare vincolando 
-sia nella totalità, sia per una certa parte, le quote di pro-
fitto che toccano agli operai, ad una delle istituzioni ac-
-cennate. 
Nelle altre industrie, i modi di applicazione possono es-
sere molto svariati; in generale, si dovta cercare che 
. 
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queste libei:a1H.tà ambiano più l'aspetto di" un premio a1". 
ierito, cqe D0n .di ,,ma bellleficenza, e siano ordiBate iI~: 
mOdo da · stimolare gli .operai! al , ris!f)armio, alla Jill'evi-
de-.o.za, i;tll'amore dell' istruzione•. _ 
Un metod0 che ci pare degno di essere racc9ma:ndat@ ,_ 
è quello delle addizioni pr@porzionate ai depositi eh.e gli. . 
operai fanno liberamente ne,1le casse di risparmio. o di. 
previ~eBza. ' 
:Alcmne volte i capita,li di queste _casse ·sono im_piegatìi. 
nell'industria stessa, e riG•evono quindi dall'impresa uri • 
interesse fisso od anche in relaz:ione c@l profitto;, ciò vi':ro.-, 
co'la anc@ra di pii). l'operaio all' imJ!lresa, ma ha il rlifett(i).-
di: essere tr0pp,@ peric0los0; è bene che i risparmìi ldegil1i 
o_perai abbiano un imJl)iego piil modesto, ma più siel!lr6, .e-· 
che · perciò le casse · in questione siano tenute distinte clal , 
Gapitale dell'impresa. 
©uest' ultimo metodo si può considerare eh.e seglili iP-
passaggio ad 11n altro mezzo di vincolare l'operaio all'im-
presa, che ha mm grandissima: importanza: la partecipa-
z.i@me al capitale. 
•! ' 
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VI. 
LA. PARTECIPAZIONE AL CAPI:rALE. 
La partecipazione al capitale si J!)UÒ adoMaire insieme 
'<.1.llla partecipazio~e al profitto, od anche · senza di essa in 
qu.ei casi in cui , agg,im1gendo la quota (iii profiìtto ai~ sa-
lari.o, moa si avrelì>be fai pr@porzi~ne al lavorio, p.o,icbè m@n 
,è necessario di trovare (!ttesta qualità neUa q.u0ta che 
l'operaio riceve come capitalista. Parrebbe anzi, . che le si 
potesse d•arè un'applicazione molto estesa, per lo meno 
•quando il capitale è già diviso in azioni , · e non si do-
-vrebbe quindi. alterare l'organizzazione deU' impresa; ma 
non mancano gravi difficoltà che si oppong0ao. 
In primo luogo, i risparmi,i degli.• operai srm0 molto te-
nui, e diftii.cilmente potrebbero bastare per procu·rar l0r0 
una partecipazione abbastanza graiade, come è :m.ecessa,rio 
perchè se ne dehlìla sentire l'effetto uitile. 
Ma, ciò che più importa, questo impi~go dei lo.ro ri-
sparmii sarebbe pessimo, FJerchè soggetto ai forti rischi 
-dell'industria, mentre essi avrebbero bisogno di un im-
piego modesto, ma sicùro, e soprattutto perchè nel caso 
che l'impresa rovinasse, essi si troverebbero, nel mede-
simo tempo, privi . di lavoro e dei risparmii che proprio 
allora dovrebbero aiutarli. 
Questo inconveniente non ci sembra così grave, quando 
si tratti di partecipazione al profitto con impiego delle 
quote in azioni dell'impresa; certo, questo aumento di 
retribuzione non ha l'impiego più sicuro, ma' poteva an-
. \ 
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che non essere distribuito affatto: l'impresa che lo con-
cede può bene nel determinarne l'impiego a'7er riguardo• 
non solo al vantaggio dell'operaio, ma anche al proprio .. 
Altri incon:venienti hanno u·n• importanza molto minore 
degli accennati; così per la disciplina sareobe dannoso di 
non poter licenziare gli operai comproprieta~ii, ma si può 
· rimediare a ciò prevedendo il caso nel regolamento. 
È anche vero che la partecipazione al capitale .non pro-
duce sempre un accordo completo: l'operaio può ancora 
avere come tale un interesse molto più forte che come-
capitalista, e qu.indi ispirarsi ancora . solamente al primo; 
tu.ttavia, nGn sarebbe ;m ma cagioné sufficiente per rimu.n-
ciare ad un vantaggio , il non poterlo ottenere in grado-
assoluto. 
In conclusione, la . doppia partecipazione al profitto e af 
capitale ha i mi gliori effetti, è il sistema più perfezionato-
d.i completare il salario; ma, appunto per questo suo ca- · 
, rattere di complicazione, non pqò applicarsi che in un 
campo molto ristretto. La semplice partecipazione al ca-
pitale, è certo un mezzo utile per vincolare l'operaio al-
1' impresa, e questa può quindi adottarlo concedendo al-
l'operaio un'aggiunta al salario così impiegata , ma non 
si può raccomandare un simile modo d'impiego per ciò che 
egli risparmia sul suo salario. 
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VII. 
SOCIÉTÀ COOPERATIVE 1• 
L'operaio che riceve in compenso del suo lavoro anché 
una quota del profitto dell'impresa, ha, in parte, la qua-
lità d1. imprenditore, pure conservando qu·ena d~ operaio 
come pri:qcipale , poichè eglì è sempre soggetto ad un 
altro, che _ è 'il vero imprenditore. La qualità di impren-
ditore _div.fene più spiccata nell'operaio che è proprieta-
rio di una porzione del capitale impiegato nell'impresa; 
ma essa diventa la principale , l'essenziale nella società 
cooperativa ·di produzione, dove l'operaio assume tutta 
la re~ponsabilità _delrimpresa, dove ne affronta tutti i ri-
. . \ 
schi . . La partecipazione si considera quindi come ur~a 
forma imperfetta di cooperazione, non essendo fondata 
sulla piena indipendenza dell'oper_aio dall'imprenditore ca:.. 
·pitalista. 
Noi non ci occupiamo de11e società cooperative di pro-
duzione formate da varii imprenditori per l'acquisto de11e 
materie prime e per lo smercio dei prodotti, perchè in 
queste non vi è nulla di speciale quanto al modo di re-
tribµire il lavoro 2 , ma solo di quelle che hanno per og-
• Vedi, oltre i citati, J. Simon, LP, travail; scliulze Delitzsch, Les soctétés 
coòpératives de productton : E. Véron, Les associations ouvriéres_;_ E. 
Ducpétiaux, De l' associatton; H. Feugueray, L' assoctation ouvrtère; 
A. Lemercie_r, Étiil/,e sur lés assoctattons ouvrtéres; Cohadon, Guide de 
l'association; Cernuschi, Illusioris des sociétés coopératives. 
~ Per la stessa ragione non ci occupiamo nemmeno di quelle che sono 
puramente associazioni di capitali, come le lattei·te social'i. 
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getto l'esercizio di un'industria per conto spciale. Ma in . 
che differiscono queste dalle società in genere di cui ci 
siamo . già occupati? quair è il carattere distintivo <della 
cooperazione ? 
Crediamo che dare una definizione _esatta di questa pa-
rola sarebbe molto difficile·; quando si parla di società 
cooperative di produzione, si pensa al fatto che esse sono 
costituite da coloro., che generalmente lavorano per_ eonto 
altrui; non si chiamano co~perative le · società costituite 
da capitalisti , non si cl_iiamano cooperative neppure _ le 
piccole società costituite da du~. o .tre operai, per eserci-
tare insieme un mestiere. Perciò a .noi · pare ài non andar 
lontani dall'uso comune, se .come carattere distintivo delle 
società cooperative, dal nostro punto di vista, dal punto 
di vista cjoè della retribuzione del lavoro, poniamo que-
sto, che i soci hanno un salario , come se fossero impie-
gati in un'impresa ordinaria, e inoltre si dividono fra 
loro il profitto seconµo le norme stabilite. Si può dire 
- che in queste s0cietà gli operai sono gli impiegati di sè 
stessi 1: 
Il salario deve essere conservato nelle società co0pe-
rative per due ragioni:. la prima è, che i soci hanno bi-
sogno di una retribuzione anticipata che basti almeno alla 
lor~ suss_istenza; l'altra, che il loro lavoro può essere, in 
parte, di quella specie che vedemmo non essere utile di 
r etribuire col profitto. 
Per questa parte della retribuzione, non abbiamo che a 
riferirci a quanto abbiamo detto del salario; le stesse 
norme che debbono adoperare gl' irliprenditori in genere 
pel pagamento dei loro operai, devono pure adoperare le 
società cooperative pel pagamento dei soci. 
• Thornton. 
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Le società c@operative n·on p0ssono· dunque avere lo 
scopo di aboUre il salari@. 
La r~tril\mzioae -giornaliera d~i soci è °à<Lla anticipazione 
~mi bemefiìcii, ma ~olo nel s·ens@ in cui è tale anche il sa-
1àrio dL <i!l!lalunque operaio che lavori per cont0 altrui ; 
nom già nel senso che sia regolata dalle leggi del profitto, 
che sia proporzionata alla riuscita dell'impresa,. e non alla 
parte di lavoro compiuta da ciascuno, e che di mano in 
man@ viene pagata. 
Il vantag,gio della società cooperativa sta :nell'altra parte 
11ella retribu~i<ime, nella quota di p1•ofUt1J che ogni ope~ai.o 
Ficeve, e plllr allmentare la q_ual.e .. egli deve essere imdotto 
.a curare con tutte le sue forze la migliore riuscita de-I-
l' impresa. Ma per-chè possiarµo valutare gililstamente r ef-
ficacia di <ta1e stimolo, dobbiamo, come abli>iamo . fatto per 
la società e per la partecipazione al profitto, osservare 
.quali condizioni siano n~cessarie per l'applicazione di questo 
sistema. 
Intanto,. una condizione necessaria qui, come per la so-
cietà tn genere, è l'onestà e la rec-iproca fiducia fra i 
soci; senza di ess·e non vi è accord_e>, e q1aindi non può 
-esistere akuna unione con eguaglianza di rapporti. Da 
c iò deriva una limitazione nel num,ero degli operai 1• 
Solo in un numero ristretto potranno riunirsi degli 
operai che abbiano le condizioni morali necessarie ·per 
superare le difficoltà che si presentano soprattutto sul 
pr~ncipio; e quando pure . l'impresa si è costituita, se.il 
numero è troppo grande , sorgeranno ~acilme,nte delle 
~ause di discordia, e sarà quasi i_mpossHiile-. mant_enere la 
, veron, Les associations ouvrières, ci offre dei dati su 17 associazioni 
di Parigi, quali erano nel 1863; 'di queste 4 avevano da 3 ad S operai, Il da 
11 a 25, una 50, un_a 80. 
, 
L 
' 7,4 -i>AR~-E' SPECIALE. 
disc1tplin/1, · necèss-aria: ·perehè . n fav@r0 prcH:edà . reg@far·-
mente. 
· 11 111Ùme110 Jil~& tmtta:-via essere pià grande cfue lllella 
-sémpNée se>ei-e'tà.., nella: (;J_ua:le è' limitat@ am:clrn ,tiembi.e'tutti 
-i' soci .de:v-e>no-- eompi(')1i1e un lavoro p!Pess' a J!l©C@. ug11a!e- o 
almèao della stessa Ìfl)IportaIDza; e' pa!F~eciipa:re in.sie me a:lla 
<lj:reziòlile. 
Nélla socieifià c@operaiHva, essentfo le varie operaizi©fli 
retribuite con un salario, se ne J!lOSsoao a ciascuno affi-
dare éli speciali e diversame111te imJ!le>rtalilti: è possibile , 
anehe t1F1a perfezi @nata. divisione clel [aV(i)ro. 
Cosi la direzione può arv.ere ancib.e ;una l?arte · im fl®r-
ian te, essendo a:ffMata ad incaricati speciali. Vi è péliò un 
·limite a questa es'i)ensione: b,isogna eihl.e nessuna 0pe,ra-
zicine abbia s11U'esit0 dell'•ilild11stria un'i:nfluenzà m@l~e> [')rit 
sensibile che n©l'l le alfre; e cos-ì la <llirezi0n.e nom m@ltò 
pii). che la mano d'opera. ~0·no dunq~e escluse tutte Je 
industrie in cui la speculazioJile ha la parte princiJffaie, 
perchè altrimenti quegli a cui ·è affi data la direzione po-
tre-bbe da solo, con un'operazione sbagliati~, amebe con un a: 
semplice negligenza, compromettere ii risultato del1è. fa-
tiche lunghe e accurate di tutti gli altri iI'lsieme. 
Nè si può prevenire un simile pericolo, facendo che 
tutte o le pili importanti decisioni siano prese dalil' Assem-
blea dei soci, poichè questi possono essere ab-ili operai, ma 
pessimi direttori; bisogna invece 'che eh.i riè è incaricato 
abbia una sufficiente autorità e libertà nelle decisiÒni. 
È certo però, che si trova in questo 1mnto una: delle 
gravi difficoltà che le società cooperative devono superare 
per raggiungere il loro scopo. 
No.11 possiamo occuparci in tutte le loro particolarità 
dei -yarii modi di costitui_re cosi la direzione come le altre -
cariche sociali; ma c'importa molto di vedere qu.ali cri-
I' 
. LA'"V.OR0 LIBERO. · 75 
terii si .debbaJ.iÌ:o segwire perchè sia mag~iormente stimo-
lato cosi. 41 lavoro di direzi@ne, come qwello di esecuzione. 
Ad 0tteBere il primo inte.nto giova che sia accordato al: 
gereD.te un potere p.oco dissirni1e da quello di u1 padrone; 
ad ottenere il second@, bi.sogna invece che gli operai siano. 
garantiti contro il cattivo uso delle sue facoltà, perchè· 
possano avere una sufficiente sicurezza sul frutto del loro 
lav@ro . .Le garanzie contro la direzione si ottengono collo 
stabilire ,: 
L 0 più gerenti in lmigo di un solo; 
2.0 dei colilsigli, o ancne un sing(l)l@ funziolilario Delle 
società meJilo nwmerose, i quali debbano vigila,re sugli. atti 
d'egli. · amministratori, e servive a loro di freno. 
Si possono usare ambedue questi _mezzi insieme, ma in 
gemera'1e, crediamo sia preferibile limitarsi al s·econd<,>; 
quaDd© ci sia un direttore capace, onesto, e seriamente 
res,ponsa1>ile, il meglio è che egli sia completamente li-
bero, e gli altri soci si limitino alla vigilanza sopra i suoi 
atti, senza iJmmiscJaiarvisi direttamente. 
Da ,ciò . r~s1ulta clii.e d<:>V·e la direzione ha un còmpLto im~ 
portante , non si potranno certo avere · nei ger.enti q uelfa 
d'iligenza, q11ell'avvedutezza, quell'ardimento, poichè anche-
'ques.to è talvolta 'necessario nell'industria, .che invece sa 
spiegare il singolo imprenditore affatto indipendente nel 
dirigere la produzione. 
La conclusione che deriv.a da queste osservazioni ci pare-
questa: che la società cooperativa si trova, in generale, 
inferiore alle altre' forme di imp·resa individuale, quanto-
allo stimolo al Iav~ro di direziolile, mentre ba un van-
taggio quanto allo stimolo al lav@ro di esec~zione, perctlè 
gli operai hanno l'interesse di chi lavora per conto pro-
prio. Quindi, essa avrà in generale, · le condizioni più fa-
vorevoli solo .nei casi in cui la mano d'opera, sia la parte 
i" 
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--pià imfh1ente saU'esite> deH'indl!ls,tria, e ci,<l> . p'er : un.a ·dQ'Ii)- ' 
.,pfai ragi@ne:: primo perehè, ,come ' vemer;nmo sopra, i,l la-
'.To,r,@ di esecuzi0rrn vi è allora pi,ù stimofato; secoillh>, p:er-
;eb:è <ql!lest(l) s.tiimoio ., appunto allora, l!lasta a met:t-eFle iD 
:-condiz.ione di ,wincere ta c@nc@rrenza delle ail tre !impresti. 
, : Non ci· pare invece, .cii.li cilover porre fra , le hmitaiiolili 
<-e.ss·etiziali, derivanti d@è dalli' orgamismo stesso mella s@-
,-cietà co@perativa, l'ent itài clel C(:J,ptfale lilecessari0. :Vi s©l'l6 
<lelle indListrie in cui è !Iilecessario un capitale rile,vante., 
ma ha anche una Jilairte principalè là ii:la:r,10 d' 0pera; l)lOn 
.,;i è bi;@g.ni9 di specrnlazi@ne, ma bensi .€bi farìe dei pro-
•'(fotU di 1ma (!Nalità sl!lperk>re I[ley, vimG.e·roe la eoncorPenza. 
In questi casi irhp@rta soprattutt@ d'i sit irm@la.re H làv@ro 
1(iti esec1t1zione; ·,erchè · gJl!l~ID.to l'Ilaggi0re -è qyesto, tanto 
·migli@re 'iimpi:eg.o è .fatt© de1 €apitale ,, .e !Werehè fa b@ntà 
,dei piF6dotti è lill!lella c-he assfoura tma nt1merosa cltie.ntela, 
-~ decide Gosru della riuseita dell"impr.esa; 'ciò fa0t0 più se. 
nel i-av·oro vi ' è uha· parte aFtisHca. lJil~l!lstrie <ili· ql!lesto 
/ 
,genere sono, per .esempio, la . fabli>rieazione cl.a certi stru-
-mé!iltf musieali , · r oreficeria ; c·erte , industrie . ineccani-
,cllile, ecc. 1 • 
, Quanto al capitale , la diffi@oltà vi è t uttavia, per la 
:eondizi@ne•. di chi costiiiuis@e le società cooperative , nel 
procl!lrarsel @. 
È molto difficile sul principio ricorrere al credito. llll-
fa tti ; dall' industria · esercit;:ifa -insi,emhe i soci tragg@n@ 
pgID.i loro reddito, è quindi · ne1 €aso d' il'lsolvenza della so-
1 I.è industrie a cui e applicata di fattt> la cooperazione con buon suc-
•cesso, son0, in genere, o di quelle in cui quasi tutti ·gli oper.ài cont ribui-
~cono in •egual m~d~ alla fabbrica:zi'one del pr0dotto- (sarti, calzolai, faib-
bricatori di mobili e simili), o di quelle in . cui · alcune delle oper.azioni_ di 
-esecuzione richiedono una grande capacità, sono compiute da ope'rai d'i 
un grado · elevato (come la tip0gra-fia, la r,ostru~ione di rnacchin~). 
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cietà,, i c11editori non avrebbero; ·mo<do 'di farsi Jilagare da -
loro; :per, questa 'ragiolile · è troppo per1eol@s0 il far a loro . 
dei' mutl~'i' , e neanche le Banrche. Popolari ~i_ si p@ssono 
facilmente · ar rischiare. Bisogna che gli o_pera!i abbiano; : 
per mezzo· clel ris!!)armio, accumulato almeno il n•ecessario- . · 
pel Ji),rimo ì1~piabt0 dell'industria;, il capitale dov-rà poi · 
~$sere gnadatamente aceresciut@ eoi loro guadagni. Cia-
sc1mo quindi, dovrà confevire nella società €©a succe~s-ivi 
versamenti ·, o con- una ritenuta sui salarii e sui benefici,i, . .> 
la ·quofa convenuta. ' 
Certo, le difficoltà sal J.1)rincipio son~ molto f@rti, come . 
si veme, ma hanno pure un lato di utile. ln:fa,tti, gli ope-
rai si avvezzalilo iilil tal :modo a contare' sulle proprie forzE?,. , 
su'! proprio risparmio, sulla propria attività; e in secondo , 
luogo, se pensiamo che essi erano prima in . condizione cli 
salariati, e privi perciò dell 'es!!)erienza necessaria per c0n- , 
durre un'impresa complicata., troveremo utile che la, lor<'> , 
industri1à ristretta: in piccola eer€b.ia <la pr"inci pio , vada 
poi a poco à p@eo estenclendos1i, appunto •Gli man@ in maJil.,(')- : 
che si accresce· anche · la loro . esperienza. 
A su-perare tali difficoltà, gli operai tr0ivano poi un . 
aiuto ilildirettamente ,. nelle ·altre forme cl.i cooperazioae , : 
per mezzo delle quali essi possoa<:, aver accumulato · un 
qualcb.e capitale; più difficilmente pbtrà, invece, giovate 1 
direttamente la :coope~azione di eredito, · facendo loro dei _ 
mutui, attesa la poca sicurezza di questi ~ 
In secondo luogo, -si può adotta,re il sistema prepar~- , 
torio alle s~cietà di pvoduzione. proposto dallo Schulze-
D.elitzseh 1 , di C9-sse o società di rispa:rmi0 costituite dagli -
operai che intendono di unirsi in ana soci,età coe;p èra- : 
.' 
t• Op. cit. 
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tìva, per mezzo de1Ie ·(lJ_uali<•si accumula uaa certa somma. 
iìssata, necessaria pe1 primo impia:nto 0el1' industria, 
fa terio lu@g~,- per aumentare il e-apitale e@nfé.rito daf 
:Soci, <questi ppssono ricor,rere alla. acco"manciHta; un tale 
mezzo però, non potrà, in generale, essere di ·un aiuto 
molto .valido, essendo diffi.cile trovare cài voglià: affim.ate 
i propri i capitali ad una società di produzione, che ·deve 
.ancora vincere delle diftkoltà gravi per essere.solidamente 
-costituita; per chi vuole impiegare H proprio capitale, e 
non insieme anche il proprio lavoro, -la società di produ-
.zione presenta certo l'impiego men·0 adatto. 
Oltre al capitale altrui , la società coop>era'tiva può Pi-
-correre al lavoro di operai non soci, può prendere cioè, 
-degli operai avventizii, o, come altri dice, ausiliarii. 
Non vediamo, infatti, alcuna ragione per cui il lavoro 
,debba essere eseguito unicamente da soci , anzi, al con-
trario; 
in primo luogo , .può essere utile di non aff.ìdare a 
-soci certe operazioni ben . <determinate ne-Ha loro esecu~ 
zione, IlOn suscettibili di una variazi@ne importante nella 
loro qualità' ; a queste il _l))rofi.tto dell'impresa non si pro-
porzi0na, e non sarebbe quindi una buona retribuzione. 
in secondo luogo , vi p0ssono essere dei momenti :in 
<mi la società ha del lavoro -oltre l'ordinario, per il quale 
non bastano i soci, e non converrebbe di aggi-ungerne dei 
nuovi , i quali dovrebbero poi , cessata quella condizione 
eccezionale, restare disoccupati ; 
finalmente, bisogna andare cauti nell'aumentare il · 
numero dei soci per le qualità morali che, come :vedemmo,, 
si devono richiedere da loro. 
Queste osservazioni sulla mano d'opera, sulla direzione 
-e sul capitale, ci eran0 necessarie per venir a parlare del 
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profitto; pokhè quelli sono apJi>unto gli elem.ernti di cui si 
-0.e.ve tener còmto nella divisione del profitto medesimo. 
Inmanzj tutto, occ0rre che sia temporaneamente prele-
vata un.à parte, per esempio il 10 per cento, del procliotto 
lordo per costituire un fond0 di riserva, ed avere così 
una ga:ramz~a pel ca.so di perdHe straordinarie; ma, 0~tre 
a questa, non ci pare che si possa dare altra regola asso-
luta, generale per tale ripartizione. 
n s~stema che si presenta c,ome il JDiù. comforme a:U' e-
q,uità, è que'llo di ripartire i beneficii in proporzione dei 
salarii ricev
1
uti e del capitale conferito. In questo modo 
i soei bamt0 uma quota di pr0fitto proporzionale all' im..-
portanza del lavoro loro affidato, poichè le operazioni più 
jmportanti di regola avranno un salario maggio~e, e sono 
pure stimolati al risparmio ed all'impiegare le somme. 
risparmiate i,n aumenti della loro quota di capitale, il 
,che torna pure a vantagg.io sociale .. 
L'interesse dell'impresa è :molto più .curato dai soci, 
che non da 0perai con una· semplice partecipazione 'al 
pr0fttto, a parte le considerazioni fatte parlando di qu.è-
. sta, perchè questi ultimi, in ogni modo, non possono 
.avere altra mira che di accrescere il profitto da ripartirsi 
nell',amw in corso, e consideran0 , ,anzi , come .dannoso al 
loro interesse qualunque impiego di profitto nell'aumentare 
il capHale fisso ,; all'opposto, pei soci che so~o proprietarii 
<lel capitale, è sempre vantaggioso qualu-nque impiego, per 
un miglioramento neH' impresa, quand'anche · si dovesse 
per ciò diminuire la quota di profitto toccata nell'anno. 
Come al lavoro è già stata assicurata una retribuzione 
nel salario, cosi 11are utile che al capitale sia assegnato 
prima della ripartizione dei beneficii, un interesse 1• Però, 
1 V. Cohadon, Gutcle de l'association. 
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bisogn•a che ques't.0 si•a ,rei<pvato sui soli beneficii, p0ichè 
non si avrebbero che dei bilanci falsi,' se nel caso i.n enri · 
i -beneftcii m,aim,c~no, i soci prendessero (l•ualche cosa dal 
loro capita!1e per pagaire rin ìnteresse a sè stessi !. 
Dal ehe risulta cqe una perifetta parità -di trattamento.· 
fra lavoro e capitale !lilOn si può avere. ' 
Il salario è veramente un'amtidl!lazione assicurata a.nche-
nel caso di perdita, non così H prelev;arnento di 'benetìGii. 
pet eapìtale,. che so~0 impropriameBte si p1:1ò chiamare i:m-
teresse. 
Per questo ambiamo cle,H@ cli non trovar.e m,ulla di asso-
luto nella regola di dividlere il profittG in proporzione , di 
salarii e d'i capitale ; si può consigliare di seguirla nella 
maggior parte dei ca:si, ma talvolta vi possomo essere cl.elle 
ragioni P'er allontal'larsene. 
Intant9 non .si puè> dire che questo metodo di riparti-
zione retribuisca egualmente il lruvor@ e- i~ capitaJile, e ne- ·. 
gai·e questo ])Jregi,o agli altri: ciò appunto perchè non· si 
può parlar_e di ret;ribuziome .eguale per questi due fattori. · 
li _Ia:yoro ha un salari_o assicurato, mentre il capitale m©n 
può-avere uin: interesse assicurato; nel caso di· perdite ., i 
soci ne sentono certo gli eff~-tti anche sol@ come lavora- . 
' tori, ma è molto , differente il modo in cui lavoro e capi-. 
tale le sopp@rtamo; il primo può rimanere . senza impiego, 
ma, può trovarne anche tosto uno nuovo; il capifale, in-
vece, deve essere impiegat0 a soddisfare i debiti della , 
società, e ( soci che lo conferiscono ne sono privati -del , 
tutto; è dunque certo che i soci partecipano alle peri,lite ~ 
molto pià in proporzione del loro capitale che non in 
quella del loro lavoro. 
Del resto, ci semlDra che :si possa dubitare se la parte . 
' V. Schulze Delitzsch . 
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-di pr6fitto, 'ofre 'liln . soci0 ricevé · i,n proporz'ione del sl!lò. sa-
-lari© rei\[l;.'ibai,sca p.r0prio solo il suo lavoro, ~ quella ,che 
riceve in p,rdporzione del capitale lo C<iHimpeasi proprio sti,lo 
per l'impiego di quest'·u.ltimo. SuppoRiam@ che tutti i -soci 
-operai-e <iÌapitalisti per dividersi fra loro il profitt@,,p,r.en-
-dessero 1p~11).-bas·e solo il capi.tale conferito: la quota ·per-
-cepi.ta da·1 ci,a;scuno cesserebbe forse per questo di. esse11e 
un ·o·om-pehso• · anche pel lavoro? I soci ricevono la loro 
,quota di proiii,tto in quanto sono imprenditori; il diverso 
modo ·di èalcolarlà ha certo una gra:nde importanza, .ma 
non p,u.ò ldir~tta:mente e per sè· sol©, alte.Fa11e il raippbrto 
.fr:a le cl:ue porz!i!oni ideali di essa, che retribl!l~scorr0 i.due 
fatiim·i :• oapitale e lavoro. 
L'.uni.co mezzo per un socio di calco}are ,Estinta )a: re .. 
trlbuzione dei suo lavoro e quella del s-uo. capitai~e, con-
siste nell'osservare quanto guadagni uno che, a eondi.zioni 
.pari, irnpieglli solo uno di quei d1rn fattori. Ora, se per 
-ciò egli rivolge il suo sguardo ad altre imprese , riL suo 
-ca:lcolo non s,arà in r.ela:zione col criterio che ser;y,ì._ a de,-
- terminare ,la: sua quota di .pro,tHto. Solo :m..el caso cm.e .m..ella 
,società co0perativa il profitto sia t·utt-o diviso in propor-
zione &i salari,i e di capitali , a.nche per .- cht conferisce 
6010 lavoro o. sol@ e.aphtale, il socio operai0 e capitalista 
puG dire che con l'ima o con l'altra sola di queste : dl!le 
-qualità avrebbe_ guadagnato l'una .o, l' attra ,ileJle due· ,p@r-
zi,@ni della sua quotai. Ma allora si · potrà dedurre da ciò 
-che le due porzioni rappresentino la giusta" retril!lllzione 
dei due fattori~ bisognerebbe che q1rnsto fatto fosse . fon-
dato sopra: qual<wsa altro oltre il semplice arbitrio dei 
-contraenti, per seryire di premessa ad una tale .cleda.zi~ne. 
Questo metodo non ha dunque niente, di necessario; 
Ma, inoltre, può produrre degli inc@-n\\'enienti. 
Il dar~ agli accomendanti Ghe conferiscono solo del ca~ 
GOBBI. 6 
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. pita-le, un dividendo eguale · a quello degli altri soci, può 
essere uWe per allettare più che sia p0ssibile il capitale, 
che vedemmo come sia difficile il procararsi. 
Ma è utile eg_aalmente .il dare una quotai di pront;t0 
eguale a quella degU altri anche a chi è solo ,lav,oratore ! 
. S~ si parla di un operaio , il .quale è veramente socio , 
ma . non ha ancora conferit0 capi.tale·, la cosa va bene, a 
patto, s'intende, che sui beneficii elle gli speHau0 vi si-a 
una :ritenuta obbligatoria per costituire la sua parte dj 
capitale. Ma allora illOB si tratta ehe di · un . fatt6 ·transi-
torio: se il metodo fosse verameate giusto, dovrebbe ap~ 
plic<1,r.si anche agli opera,i ausiliarii, il che ci pare dannoso. 
Vi può essere una ragione di. stimolare gli o·pera,i au-
siliarii con una partecipazione al profitto in ·ciò, che· le 
industrie adatte alla cooperazione sono, in generale, adatte 
anche alla partecipazione; ma questo motivo manca, se 
agli ausiliarii sono affidate operazioni affatto accessorie , 
,o poco . varia·bili nella loro bontà, 0ppure se s0no iUlpi,e-
-gati per un temrio assai breve; ad ogni modo poi, la foro 
quota di profitto deve essere minore di queUa dei soci, 
perchè altrimenti invece di essere stimolati ad ea:trare in 
società, U · che giova specialmente al progressivo incre-
mento di questa, sono indotti a non entrarvi mai, essendo 
molto comodo di godere i vantaggi della cooperazione 
senza soffrirne i rischi. 
· Finahnente, è sempre utile che, dedotto il dividendo pel 
capitare, le quote di profitto, siano in proporziorte dei 
salarti? :Possiamo dubitarne, sapendo che il lavoro e· ·la 
sua influenza sull'impresa non so.no sempre proporzionali 
.al salario. 
. Anzi, per il lavoro di direzione sarà, in generale, util.e 
di stabilire . una quota di profitto maggiore, perchè esso 
ha quasi sempre una influenza maggiore e più · diretta 
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still'esito dell'impresa. Quanto al lavoro di esecuzion'e, in-
,, 
"\'.ece, la propordone col salario sarà il più deile volte 
un criterio non perfett@, ma sufficientè, e p,referibile agli 
àltri deU' egl!l,aglianza assoluta, e della proporzione col 
s@lo capitale. 
L' eguagiianza dei beneficii -potrebbe _giustifìearsi colla 
considerazione che gli operai, benchè forniti di diversa abi-
lità, p0sson@ però usare lo stesso zelo ·pel bene dell'impre~ 
sa 1 ; ma vi è -in ciò molto di iacerto, e, · in generale ·, là 
proporzione della retribuzione al lavGro cbn questo sistema 
manchereli>be. Questa proporzione manca pure adottando 
per · la ripartizione il solo criterio clel capitale conferito. 
Non essend@vi quindi un sistema perfetto, per dare ana 
norma generale , dovremo limitarci a dire che conver~à 
dividere il profitto in parti che potranno anche essere 
€1.iverse nei v,arii casi, a seconda della varia importanza 
relativa che panno nelle singole imprese il capitale ed il 
la-voro , ripartirne una in ragione del capitale conferito, 
l'altra in ragione del salario, assegnando però sempre una 
quota maggiore ai direttori. 
E quanto agli ausiliarii, talvolta sarà utile accordar-
Ìoro una partecipazione al profitto in ràgione del lero ·sa-
lario, ma con mia proporzione min@·re diJ (luella dei soci : 
soprattutto, però, gioverà l' offrire a loro la speranza· di 
diventar soci dopo un certo tempo di prova, perchè con: 
ciò si ottengono dùe vaataggi_: si stim0lan0 gli aùsiliarii 
a . mostrarsi abili e laboriosi , e si dà maggior ·estensìone 
alla società, aumentandola principalmente di soci gi>à pro-
vati neWindustria e riconosciuti onesti ed attivi. La par.:: 
tecipazione al profitto si può far servire a questo scop© _, 
potendo gli operai ausiliarii, col risparmiare i benefieii 
• v. Lemercier. 
f I 
81 PARTE .SPECIALE'. 
loro distribuiti, · accumularsi, alme'no in par te, ,il capitale-
da conferire nella società. 
In conclusione, I!leile · industrie e cogli @,perai a cui l<;r 
società cooperative di produzione sono adatte··, r energia. 
~egli 0werai è molto stimolata, perchè la rebibuzion.e è· 
sufficientemente pro-pem~ionale al lav0r0. 
Quanto· alla sicurezza. della 11etribuzione, gli operap 
affrontano tutti i rischi <i!Iell"impresa, e quindi peF cque": 
sto rispetto sembrerebber,o in mia condizioti.e meno buon~ 
ch(l non i semplici salariatL Bisogna osserv.are però, jn 
primo luogo, che le industrie a cui si può aJDplicare util :-
mepte la .,co9penazione, non sono, in generale, di quelle· 
çhe presentino dei. rischi: molto forti, almeno il\l circo-. 
stanze ordinarie; ne abbiamo anzi escluse quelle in cai 
la speculazione ha una larg:a parte. In, secondo lu0go, in, 
un m@roento d,i crisi, g,~i operai associati pli'eferi'ra1mo ·di: 
, c0ntinuare il lavoro anche con un meschi:rao gl!l.adagno, a 
p.atto ·di aver tatti almeno il salario, men.tre un impren-
ditore ordinario preferirebbe, in questo ca~'o, df licenziare 
una pavte degli operai. 
A .diminuire poi. sémpre più i rischi, imp.arta che gl ii 
operai i quàli vogliano tentare questa forma -cli coopera-
ziolile, si mettano all'impresa coli' unica. mira di far bene> 
i loro · affari ,, preoccupandosi fortemente · deHe .necessit,'li 
(lell' industria e delle gravi. difficoltà che dovranno -sup·e ... 
rare, specialmente dapprincipio, per raccogliere il capitale,. 
costitaire la direzione, procl!l.rarsi il credito e la clientela; 
sostenere la concorrenza delle al tre imprese, più ~ae <ilet 
trionfo di teorie, talora seàucenti, ma quasi sempré esclu~· 
sive; ·e che non reggono alle prove di una seria e <dare -; · 
vole applicazione. 
CONCLUSIONE 
Qual' è il migHor metodo di retribuzione del lav0ro? 
Ecco là domanda a cui l'esame che abbiamo fatto doveva 
dare una risposta, ma che, posta in questa forma così 
assoluta, non la può ottenere. 
Con•si<ilerati i varii metodi di retribuzione in astratto, 
vi è in essi una gradazione di bontà qua:nto allo stimolo 
all' energia ·0.el lav@ratore: minima è l' energia del gior-
naliero (ammettendo di parlare !ilei lav0r0 servile), massima 
quella di chi lavora per suo conto esclusivo 1• 
Ma i metodi che producono i migliori effetti non si 
possono dire, per ciè solo, preferibili in assoluto agli altri, 
poichè questi effetti li producono in un campo speciale, 
in cui la lor0 applicazione-deve essere ristretta. 
Trattando partic;olarmente di ciascuno dei metodi_ di re-
tribuzione del lavoro, abbiamo E!Saminato quali c0r.1dizioni 
siano favorevoli alla sua applicazione, ed abbiamo trovato 
· che qtresta non si può arbitrariamente estendere a tutte 
le industrie, a tutte le specie di lavoro: un metodo buo.:.. 
1 v. cossa, Elementi ai Economia poltuca, 4.' ediz., pag. 22. 
86 CONCLUSIONE. 
nissimo per una forma d' ind mitria, adottato per un' altra 
non riesce a dar più vantaggio di un altro che in astratto 
si presenta infeFiore. 
· Quindi non si può parlare di un metodo di retribuzione 
il quale debba col progresso sociale sostituire tutti gli 
altri, di un metodo, come _ direl;>besi , dell' avvenire; il sa-
lario, che è, per èérti rispettì, il metodo più imperfetto, 
è fondato sopra una causa inerente al lavoro, e la ten-
denza del progresso tecnico, quella cioè di rendere sem-
pre più speciali le funzioni , è precisamente opposta a 
quella che .. bisognerebbe, perchè si potesse gim:igere arl 
abolirlo. 
NÒn; siaÌi:10'· :però ob0liga4i.i a . rèstririgerci a questa con-
·clusione ·negativa, e· a dichiarare che non .vi è da i~no-
var nulla in ·questo campo. 
In molte industrie si otterrà già: uri notevole vantaggio 
:fostituendo il salario a còmpito a (;J_uello a tempo, .© adot_-
tando i premii; studiare il modo di mette·re .il salario a 
còmpito, studiare qual'è quella distrib1!1Zi@ne de'lle fttnzioni 
tra gli ·operai, che, s·ébza esser contraria agli alitri bisogni 
dell' industria, . permette di proporzionare . direttamen1Ye . o 
-indirettamente il · c'ompènso al'- lavoro: · ecco u.Jila ricerca 
- tutta ·pratica, che puèf essere di notevole importanza, 
specialmente nelle grandi industrie. 
In secondo luogo ·si può dare un' este'nsione maggiore a 
quei metodi ~iù co·mplicati che devon0,. non già sostituire, 
ma édmpletare il saiar'io. .. 
L'esame· della pàrteèi;pa:ziÒne al profitto, che cercammo 
· di fare nel modo più sp·assioriato , ci mostrò che essa 
non· è un mez·zo di efficacia generale, ' ma che pure in 
certe condizioni dovrebbe dare buoni risultati. Ora non si 
può dire che anche dove queste ci sono la si sia esperimen-
tata largamente presso di noi. 
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E poìi, anèhe in quei casi in cui essa non può riuscire 
completamelilte , forse che il salario è perfett@ ~ Tra due 
sistemi dife,t tosi, non vi è ragione cdi . esduderne assoluta-
uienite uno sol@, perchè è il più huovo: pt1ò 'darsi che 
qualche_' miglioTamento 10 produca. 
Cosi ci pare c'he nell' it1dustria agricola, in molti casi 
in c11i è adottata la mezzeria, la partecipazione avrebbe 
·i 'V'antaggi di questa, evitand@ il difetto a cui i suoi 0p-
positori dannò maggiore impor-tanza, l'fadebitamento con-
tinuo del c0,!Qmo :' _questi, infatti, a:v-rebbe assicurato un 
neddito· fisM, c:he dovrebJ::Je esser sufficiente almen.o per 
la· s1,1 à! sms,sfaten-za 1• 
Vi sarebbe l'ostacolo che mentre la mezzeria stabilisce 
dei_ rapporti molto semplici, il sistema della partecipa-
zione è complicato, esige che si tenga una .corretta con-
tabilità; vi sarebbe l'inconveniente molto maggiore, che 
s1 verrebbe a ledere là consuetudine, e allora la c0ncor-
·re·nza ~tpigÌierebbe tutto il suo vigore· a danno del con-
tadino : ma questi sono i danni inerenti al progresso 
/ iacilustriale., e lil@n sono una ragione sufficiente }l)er rinun-
ciare a (},laesto. 
Tratta,n,dosi poi d' un' industria dove i rischi non sono 
molto forti, sarebbe ·pure raccomandabile la- partecipazione 
alla proI')fìetà, che potrebbe gradat amente con1:lurr.e--- un 
contad.ino laborioso alla. cond"izi,oire di prop_r.i.etario indi-
pendente; 
La cooperaziQ.ne- p0tr'eùfie pure svilupparsi , potrebbe 
prendere un posto norm ale accanto alle altre forme d'im-
presa , hrvece_ di essere, come ora, un fatto ecce.zi19nale : 
potrebbe snprattutto s·ervire a ~ollevare la condizione µi 
1 v . osenga, Bertagnolli, Bokmert , op. cit. 
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molti operai, che esercitano alcune pi©cole ·industrie per . 
loro .eont.o, e che sono più miserabili di qttelli che vivono 
di salario; perchè soE1O 01:1pressi dalla concorrenza delle 
grandi industrie , soggetti a spes·e e ad . imp0ste cb.e jl 
salariato non conosce, . e costretti, quasi ciò non bastasse, 
a t'arsi la concorrenza tra loro. 
Ciò sarebbe tanto più utiole ora che i perfezionamenti 
una volta riservati alla grande industria, si vanno esten-
dendo · anche alla piccola 1• 
È vero che i met9di più peTfetti di Petr1bazione richie-
dtH:Ìo opera,i istruiti, abitlllati al risparmio ed -alla previ-
denza, che sappiano astenersi dal consùmare i prim1i gua-
da_gni, e assoggettarsi a reg:ole gravose pe:r l©ro, e forse 
poco d' acc0rdo coi loro pregiudizii. Ma quest0 non lo si. 
dirà certo un inconvenieate: il progresso morale e l'eco-
nom.ico esercitano un'azione continua l'uno sull'altro: si 
può dire anzi che. un buon sistema di retribuzione del 
lavoro, senza buone condizioni morali non può darsi : 
fra produttori ispirati · unicamente e · strettame~te clal-
l' iriteres~e è impossibHe che non sorgano attrit i , ma-
lintesi, e non ne sia quindi danneggiata anche la pro-
duzione. 
Alla loro vol_ta i metodi più perfezionati di retri,buire il 
lavoro, se non risolvono ogni questione tra questG e il 
.capitale, · ppsson9 però togliere di mezzo quei pregi udi zii 
che rendono tanto ·più aspro e difficile il conflitt9: possono 
dimostrare agli operai quale sia la condizione reale del-
1' imprenditore ,. che ha belilsl la speranza di gr:àndi' ,gua-
dagni, ma anche la . probabilità di forti perdite, possono 
dimostrar~ soprattutto come l'impiego del capitale neces-
1 v. A. Errera, ltfcmitale p er le piccole industr i e. 
I 
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sario per l'industria costa spesso i più grandi . sacrificii , 
e deve perciò esser rimunerato in modo corrispondente, 
e arrecano imp0rtanti vantaggi morali, favorendo la con-
cordia, l'attiiVità, il risparmio. 
Possiamo quindi chiudere osservando come il progresso 
morale e l'economico non siano completi, se non si aiutano 
reciprocamente. 
FINE. 
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